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La domanda sul nostro futuro, sul futuro delle nuove
generazioni, si fa più angosciosa ogni volta che si presenta
uno sconvolgente disastro naturale, come è avvenuto in
Giappone. Sconvolgenti sono state anche le ripercussioni
avute sulla centrale nucleare dell’ormai tristemente nota
prefettura di Fukushima. In Italia, già nel 1987, un
referendum aveva abolito l’utilizzo di centrali atomiche,
non ritenute sicure dopo l’incidente di Chernobyl avve-
nuto l’anno prima. Pare che oggi sia di moda, in contesti
diversi, non tenere conto delle decisioni prese in passato.
In questi giorni assistiamo impotenti anche ad altri even-
ti non meno drammatici: la guerra in atto in Libia; lo
sbarco continuo di donne, uomini e bambini sulle coste
della nostra Penisola – immigrati o clandestini a seconda
di come li si voglia guardare ed accogliere –. Anche queste
persone hanno pensieri angosciosi per il loro futuro: que-
sto li spinge ad abbandonare la loro terra, i familiari e
gli amici. E poi ci sono quelli che non ce la fanno ad
arrivare sul continente europeo perché le loro misere bar-
che affondano nel Mediterraneo, il mare nostro e loro. In
questi ultimi anni il papa Benedetto XVI ha spesso solle-
vato il tema dell’ecologia. Nell’Enciclica Caritas in Veri-
tate ha scritto “La Chiesa ha una responsabilità per il
creato e deve far valere questa responsabilità anche in
pubblico. E facendolo deve difendere non solo la terra,
l’acqua e l’aria come doni della creazione appartenenti a
tutti. Deve proteggere soprattutto l’uomo contro la distru-
zione di se stesso. È necessario che ci sia qualcosa come
un’ecologia dell’uomo”. L’ecologia dell’uomo per noi è fon-
data sulla centralità del Cristo nell’opera della creazione
e della redenzione. Quando dimentichiamo di mettere
Lui al centro delle nostre esistenze, della nostra storia, del
nostro mondo, dimentichiamo di mettere al centro l’essere
umano. Allora il bieco calcolo economico prende il
sopravvento e con esso il bisogno di possedere, di sopraffa-
re, di distruggere ed eliminare ogni cosa o persona che sia
di ostacolo al raggiungimento della nostra ideologia. E
questo ha un prezzo: la vita delle altre persone. Il Signore
Risorto ci illumini per un futuro di speranza, per un
futuro con Lui.
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L’invito della priora generale delle domenicane di Santa Maria del Rosario – Prato-
Iolo – a proporre e guidare, nell’ambito della formazione permanente delle suore
indiane, alcuni incontri di introduzione e avvio alla Lectio Divina, mi ha dato l’op-
portunità di vivere un mese nel sud dell’India, precisamente negli stati di Kerala –
sud-ovest –, di Andhra Pradesh – più a nord-est – e di Karnàtaka – a nord-ovest –.
Alcuni anni fa sono stato in Africa – Benin – per un breve periodo. Questa espe-
rienza, però, è stata molto più diretta e coinvolgente. 

Perché il “continente” misterioso? 
Il primo elemento da tenere presente è che l’India è il settimo paese per estensione
geografica al mondo – 3.287.590 km2 –  e il secondo più popolato con un miliardo
e duecento milioni di abitanti. Entro il 2011 si concluderà il censimento in corso.
In confronto alla rilevazione precedente, si calcola un incremento demografico di
cento milioni. Secondo alcune statistiche, l’India potrebbe superare la Cina nel
2037. Si tratta, quindi, di una realtà grande e complessa, come persone e come ter-
ritorio, un vero “pachiderma” che si muove con solennità ma anche con lentezza.
C’è un altro fattore da considerare: l’India è un grande popolo, ha un territorio
esteso quanto dieci volte l’Italia, ma è un “monolite” circoscritto non da mura, cer-
tamente, ma dall’oceano Indiano a sud, dal Mar Arabico a ovest e dal Golfo del
Bengala a est. Possiede una linea costiera che si snoda per 7.517 km. Questo preci-
so confine d’acqua ha fatto degli Indiani un popolo estremamente delimitato e tra-
dizionalista, in tutti i sensi. La forma e l’apparenza hanno una posizione notevole
nella quotidianità della vita, certo per coloro che possono permettersi una quoti-
dianità nella vita. 
Un terza riflessione deriva dall’analisi unitaria di alcuni aspetti: l’ordinamento
amministrativo, le lingue, le religioni e i riti liturgici.

L’ordinamento amministrativo
L’India, ufficialmente Repubblica dell’India, è ripartita in ventotto stati, presto
ventinove perché l’Andhra Pradesh sarà suddiviso. Al governo locale spettano i
principali aspetti della vita pubblica: la scuola, il lavoro, la sanità, le comunicazio-
ni, le strade. Al governo centrale competono l’esercito, in particolare la polizia, le
ferrovie e il servizio postale. Ventotto stati, ventotto “nazioni”, ventotto tradizioni,
ventotto culture e mentalità.

Le lingue
L’India è la seconda entità geografica per diversità culturale, linguistica e genetica

India: 
continente misterioso

fra Domenico Marsaglia op
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dopo l’Africa. La Costituzione non riconosce una lingua nazionale, ma diverse lin-
gue ufficiali. L’Hindi, oltre ad essere quella ufficiale dell’Unione, dovrebbe essere la
lingua più parlata, di fatto non lo è. L’Inglese ha lo status di lingua ufficiale sussi-
diaria. Non è parlata dai poveri, né dagli anziani, né da coloro che non hanno fre-
quentato la scuola. La costituzione riconosce altre ventuno lingue che vengono
abbondantemente parlate e utilizzate nei documenti pubblici dei vari stati, com-
presi – in campo ecclesiale – i messali e lezionari liturgici.

Le religioni
Quattro grandi religioni tradizionali: l’Induismo, il Buddismo, il Jainismo e il
Sikhismo sono nate in India, l’ebraismo, il cristianesimo e l’islam sono stati intro-
dotti nel primo millennio d.C. dando forma nella regione ad una grandissima
diversità culturale. La maggior parte della popolazione è indù (81%), seguono i
musulmani (13%). I cristiani sono il 2,3% della popolazione, con una percentuale
più alta nel Kerala, prima regione di evangelizzazione organizzata in India. Sono
presenti altre confessioni.

I riti liturgici
I principali sono tre: il rito siro-malabarico, fatto risalire all’apostolato missionario
dell’apostolo Tommaso. Questa tradizione circa la presenza dell’apostolo è tuttora
viva in India. Infatti, i cristiani del Kerala sono ancora noti come “cristiani di san
Tommaso”. Seguono il rito siro-malankarese e quello latino. Oggi esistono cinque
chiese ortodosse e due riti cattolici in India. Ciascuna ha un proprio ordinamento
ecclesiastico.

Terra di contraddizioni
Il quarto elemento di valutazione è, forse, quello più notevole ed evidente: l’India
è un paese contraddittorio. È vero quello che si afferma dell’India e, nello stesso
tempo, è vero ciò che si nega. Una popolazione così vasta e multiforme, quindi, è
un terreno di difficile lettura.
Perché l’India, più di ogni altro, è un paese contraddittorio? Perché è la terra in cui
sono presenti: ricchezza – è indiano uno dei cinque uomini più ricchi del mondo
– e miseria – quante situazioni, quante immagini davvero drammatiche e degra-
danti... –; sviluppo e arretratezza; cultura e analfabetismo; promozione e spinte
backward – alla lettera = a ritroso, al contrario, a rovescio –; l’esistenza delle caste,
molteplici e tutelate, e dei fuori casta; rispetto della vita e non violenza, accanto a
ogni forma di distruzione e di violenza; le grandi città, vere e proprie megalopoli, e
le tribù che vivono ancora nella foresta o sulle montagne del sud e del nord e che,
molto lentamente, per pura necessità, stanno aprendosi ad altre tribù, ma con la
ferma decisione di non lasciare il proprio habitat; religiosità e fanatismo.

Conclusione provvisoria 
In quali termini si può pensare a questa nazione e cosa si può dire di questo popo-
lo, così vario, complesso e tanto differente? 
“Ai posteri l’ardua sentenza”, dice il nostro Manzoni nella poesia “Cinque maggio”.
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Presenza domenicana in India
La storia domenicana in India inizia ’70 anni dopo la morte di san Domenico.
Nel 1291 fra Nicola di Pistoia, in viaggio verso la Cina dove intendeva fondare
una missione, fa tappa in India, e a Madras – nello stato di Tamil Nadu a sud-est
– si trova involontariamente coinvolto dalla povertà di vita e di fede degli abitanti.
Rinuncia al progetto iniziale e qui inizia la sua attività missionaria che, nel tempo,
sarà sempre più consistente e organizzata.
Il percorso missionario dei frati predicatori non sarà sempre facile: subirà anche
attacchi, ostacoli e vere e proprie persecuzioni. Altri frati europei giungeranno a
sostenere e consolidare l’attività pastorale. Dopo alterne vicende, bisogna arrivare
ai primi anni del 1500, per trovare in India una presenza domenicana più consi-
stente e strutturata. I frati portoghesi, accanto poi agli spagnoli, e più tardi agli
inglesi operando specialmente nel territorio del sud-ovest, portano lo stile di vita
dei frati predicatori, impiantano la chiesa e fondano la diocesi di Kochin nel Kèra-
la. Saranno domenicani i primi vescovi e alcuni altri vi succederanno, come ripor-
ta l’elenco dipinto sulle pareti nelle sale dell’attuale vescovado con le date principa-
li della storia ecclesiale locale. 
È doveroso ricordare la presenza in questa stessa regione, certo anteriormente alle
sue deviazioni religiose, di Vasco da Gama fondatore della più antica chiesa di
Kochin, dove fu sepolto per qualche anno prima della traslazione della salma a
Lisbona. La chiesa è ora proprietà dei luterani. Così come si deve evocare l’intensa
opera missionaria del gesuita san Francesco Saverio, in questa parte dell’India,
prima di raggiungere il Giappone e la Cina. 
I secoli seguenti non saranno, comunque, facili e non sarà mai possibile costituire
una provincia autonoma di frati predicatori. Nel 1800 esplode la persecuzione
contro i cristiani e i religiosi portoghesi e spagnoli sono cacciati dall’India. Per
molto tempo non sarà più possibile una presenza organizzata dei frati predicatori. 
Nel 1931, durante il provincialato di fra Ludovico Fanfani, la provincia Romana
apre una missione in India, allora comprendente anche il Pakistan. Quando, nel
1947, i due stati saranno indipendenti, alcuni frati indiani residenti a Roma pro-
getteranno di aprire qualche casa in India. L’esperienza sarà di breve durata. Si
concluderà nel provincialato di fra Reginaldo Bernini. Soltanto nel 1957 alcuni
frati irlandesi riprenderanno la vita apostolica, fonderanno conventi, riapriranno
case e missioni, fino a raggiungere notevole consistenza numerica e diventare vica-
riato generale e poi provincia dell’Ordine, l’8 dicembre 1997.

Non è la pover-
tà da sola a pro-
vocare squilibri
in una società; è
la povertà vissu-
ta accanto alla
ricchezza più
sfacciata
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Attualmente la provincia dei frati predicatori è costituita da quindici conventi o
case – una di prossima apertura nel nord –, i frati sacerdoti sono settantuno, e
quelli in formazione oltre cinquanta. Ogni anno nel noviziato di Goa c’è un
discreto gruppo di novizi. I giovani postulanti sono quarantasei. Da quanto ho
capito, il “postulandato” è una specie di “seminario minore” dove i giovani fre-
quentano le scuole pubbliche e sono accompagnati nel cammino di discernimento
vocazionale. 
I frati sono impegnati nell’insegnamento teologico presso diversi centri di studio,
nella predicazione soprattutto di ritiri spirituali al clero e ai consacrati/e, e un certo
numero, sono presenti nella pastorale parrocchiale. Ai nostri religiosi, forse unico
caso nell’Ordine, è affidato il seminario diocesano di Nagpur – al centro dell’India
–, vicino al quale c’è lo studentato teologico domenicano. Una forma interessante
di collaborazione per la gestione comune dei corsi di teologia sia per i frati studen-
ti che per i seminaristi. 
La provincia ha quattro case di formazione. È interessante il curriculum formativo
dei frati studenti, più prolungato di quanto normalmente avviene nelle altre pro-
vince dell’Ordine. All’anno di noviziato, infatti, segue il triennio di filosofia, dopo
il quale ogni frate studente riprende gli studi umanistici al punto in cui li aveva
lasciati entrando nell’Ordine, e per due/tre anni frequenta l’università statale per
conseguire un baccellierato o, se ne è già in possesso, un master. 
La novità sono gli anni di sospensione tra gli studi filosofici e quelli teologici per
una ulteriore ripresa degli studi umanistici. Da quanto ho compreso, la professio-
ne solenne coincide, quasi sempre, con l’ordinazione diaconale. Molto sapiente-
mente i frati indiani non hanno fretta di “arrivare” né alla professione perpetua, né
agli ordini sacri. La cultura e la mentalità indiane consigliano – o necessitano? – di
un periodo di discernimento serio e possibilmente con esito positivo e definitivo. 

Le domenicane di Santa Maria del Rosario di Prato-Iolo
Non è l’unica presenza domenicana femminile in India. Oltre alle congregazioni
europee, sono di origine italiana le “Missionarie della Scuola” e le “Figlie del Santo
Rosario di Pompei”. Quella di Iolo, però, è la congregazione più consistente. Da
alcuni anni costituiscono il vicariato di santa Rosa da Lima, con una propria vica-
ria locale. Sono centosette suore, molte giovani e ancora di voti semplici, dodici
novizie con un buon gruppo di postulanti e aspiranti, presenti in undici comu-
nità: una è di recente fondazione – ottobre 2010 –.
Le suore hanno iniziato un cammino di condivisione di quello che sono e di quello
che hanno con chi è meno fortunato di loro. Possiamo anche chiamarlo cammino
di conversione ai poveri: da questo farsi solidali con i piccoli e gli ultimi è scaturito
tutto ciò che di bello e di buono hanno realizzato in questi anni. La loro attività
apostolica, molto diversificata, inizia dalla grande popolazione scolastica –  da 3 a
16 anni –  senza distinzione religiosa, per raggiungere poi le famiglie, i giovani, le
parrocchie attraverso il costante servizio educativo, catechetico, pastorale e assisten-
ziale. Dalla qualità della scuola e dalla formazione dei ragazzi/giovani di oggi dipen-
derà certamente il futuro dell’India.
La vita di tutti è importante. Le suore privilegiano i poveri, favoriscono e sviluppa-
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no la formazione delle persone, educano alla condivisione, si preoccupano di dare
ai giovani lavoro e sicurezza economica per un futuro più dignitoso. La popolazio-
ne le ama, il clero locale, i religiosi/e le stimano molto soprattutto per il loro stile
di vita sobrio e umile.
Notevole è l’associazione amici del Rosary Convent – la casa di Kochin –  che ha
come scopo di raccogliere fondi per sostenere progetti di adozione a distanza e di
aiuto allo sviluppo delle popolazioni locali, così come è interessante l’iniziativa dei
“laboratori artigianali”, dove i giovani possono imparare un mestiere, ricevono
uno stipendio, e con quanto guadagnato dal loro lavoro contribuiscono alla retta
scolastica di altri ragazzi e giovani.
Guardando al futuro del vicariato, denso di speranza e di progetti apostolici, più
volte ho augurato loro di continuare a scegliere i poveri e di rimanere loro stesse
povere e umili. Se rimarranno tali, saranno anche suore sante. La tentazione del
“potere” c’è anche in India. Le suore sanno bene che non sarà possibile attraversare
indenni la seduzione del “potere” se non si nutrono del gusto personale per la
Parola di Dio. L’azione scaturisce dalla contemplazione. Auguro loro di conservare
la propria identità e di essere sempre felici di servire, con la semplicità di donne
che, pur nella loro fragilità, sentono di avere il coraggio di vivere in questa società
per essere lievito che la fermenta.

Note dal diario di viaggio
1) Non è la povertà da sola a provocare squilibri in una società; è la povertà vissuta
accanto alla ricchezza più sfacciata. Una povertà generale si sopporta più facilmen-
te di una forte disuguaglianza. Quando il povero constata l’esistenza della ricchez-
za a portata di mano cosa vive, cosa pensa, come reagisce? Ho visto delle capanne
– pareti di fango indurito e tetto di foglie – con televisione e antenna parabolica.
Che cosa rappresenta la televisione e quell’antenna parabolica per il povero? 

2) Durante il mio peregrinare attraverso l’India, più volte mi sono chiesto: l’idea
che io ho di una rinascita evangelica degli africani – la mia prima esperienza – e
degli indiani – oggi –, grazie alla semplicità e povertà di queste popolazioni, ha
portato all’interno della Chiesa un modo di vivere più vicino al Vangelo? 

3) Ho visto che la cultura indiana, introdotta nelle pratiche religiose, è presente in
modo forte. Può succedere che siano la cultura indiana o quella africana ad incul-
turare il vangelo e non il vangelo a dare forma a queste culture? 

La danza con-
traddistingue i
momenti più
gioiosi dell'esi-
stenza 
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4) Le caste. L’appartenenza alla casta è segnata sui documenti anagrafici, anche per
il fatto che le persone di bassa casta e i fuori casta sono esentati in tutto o in parte
da alcune tasse scolastiche, sanitarie, ecc. C’è un dilemma di rapporti interperso-
nali. So che esiste il problema anche all’interno del clero, dove i presbiteri privile-
giano il rapporto di casta più che il vincolo fraterno, e un vescovo di casta inferiore
può avere serie difficoltà di rapporto con i propri preti di casta superiore. 

5) La religiosità popolare. La vita cristiana, a mio avviso, rischia di esprimersi in
modalità folkloristiche, pratiche che spesso non toccano la vita, vuoto ritualismo,
notevole rilievo all’apparenza. Ho visto un Cristo in croce. Attraverso un gioco di
lucette colorate, il sangue di Gesù dal costato scorre lungo tutto il corpo fino a
cadere in un calice posto ai piedi del crocifisso. Quando il calice è pieno, sempre
per effetto di luci, si svuota e il “giro” riprende daccapo. Questa religiosità favori-
sce la fede o si ferma alla sensibilità emotiva dei fedeli?

6) Il cristianesimo ha portato sviluppo, formazione scolastica, un innalzamento
del livello di vita nelle regioni più povere del Paese. Come è sempre stato in ogni
parte del mondo, la chiesa rischia di essere potente, e così anche i religiosi/e. La
chiesa di India è convinta che lo sviluppo dei poveri sono i poveri e non la propria
ricchezza?

7) Ogni diocesi ha le proprie scuole, molti religiosi hanno scuole. Anche la scuola
si presta ad una duplice finalità: promozione umana o esercizio di potere. Può
essere un modo di promozione umana dei più poveri, o raggiungere i figli di chi
ha già studiato, o chi ha i voti migliori, o chi ha facilità economiche ed è già avvia-
to ad un futuro garantito. I figli di genitori “ignoranti” restano “ignoranti”... I
vescovi e i religiosi/e daranno ai ragazzi poveri la possibilità di studiare, soprattutto
a quelli provenienti dai villaggi interni, privi di possibilità educative, di approccio
alla vita e alla cultura? 

8) Come insegna il Mahatma Gandhi, il più grande profeta popolare della non
violenza e della sobrietà, “l’autorevolezza viene dall’esempio”. Saprà la chiesa,
sapranno le comunità cristiane dell’India essere leader evangelici e autorevoli di
conversione permanente? E noi, a distanza, cosa faremo?
Porto in cuore l’esempio luminoso delle domenicane di Santa Maria del Rosario
delle otto comunità in cui sono stato, dei fratelli e delle suore di san Giuseppe
Benedetto Cottolengo con i “Buoni Figli” da loro assistiti, gli incontri fraterni con
i salesiani, le suore del santo Natale di Torino, le Missionarie della scuola, con
alcuni vescovi e sacerdoti. Persone di azione e di speranza. 
Un proverbio indiano può illuminare le domande che mi sono posto: “La novità e
la speranza sono come una strada di campagna, che si forma quando la gente ini-
zia a percorrerla”. 
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“La mancanza di qualità della vita e di soddisfazione personale
si manifesta sotto forma di mancanza di entusiasmo e mancanza
di ottimismo, di tristezza profonda, di amarezza, di monotonia
e di fiacchezza esistenziale: quello che il monachesimo chiamava
‘accidia monastica’...”

La fedeltà evangelica e la soddisfazione personale
La nostra professione religiosa implica due dimensioni: la nostra vita e la missio-
ne. È pressoché impossibile definire i limiti tra la vita e la missione nella vita
domenicana, dal momento che tutto è in funzione della missione di evangelizza-
zione. Nella nostra vita e missione sono in gioco due temi molto importanti: da
una parte la fedeltà al Vangelo e l’efficacia apostolica, dall’altra il nostro livello di
soddisfazione personale. È difficile, anche qui, delimitare entrambi i temi... Una

soddisfazione personale che non contempli la solidarietà nella sofferenza, non è
compatibile con la fedeltà evangelica. 
La fedeltà al Vangelo nella nostra vita e missione oggi merita una riflessione
necessaria, indipendentemente dalla generazione a cui si appartiene. È l’esatta

Vita e missione: fedeltà 
e soddisfazione personale

fra Felicisimo Martinez op

L'accidia è l'avversio-
ne all'operare, mista
a noia e indifferenza
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misura della radicalità e della serietà della nostra vita cristiana. È da qui che biso-
gna cercare l’identità della vita religiosa.
Considero necessaria questa riflessione oggi, perché è in gioco il tema della soddi-
sfazione personale e della qualità della vita. Solo se nella vita religiosa vedono la
felicità e la soddisfazione, i candidati si sentono attratti da questo genere di vita.
Il tema della qualità della vita e della soddisfazione personale è estremamente
ambiguo ed è stato gestito in modi differenti, dalle diverse generazioni che si
sono susseguite nella vita religiosa e domenicana dopo il Concilio. Considero
fondamentale oggi, analizzare la nostra vita e missione dal punto di vista della
fedeltà evangelica e dal punto di vista della qualità della vita, o della soddisfazione
personale. 

L’importanza della qualità della vita e della soddisfazione personale nella vita religiosa
È coltivata attentamente dalla società del benessere e del consumo. È perfino
sognata, in modo illusorio, dalle società disagiate. Qui la qualità della vita è asso-
ciata ad una buona salute, una buona alimentazione, una bella casa, delle belle
vacanze, una dieta corretta, un buon allenamento in palestra, alle belle cose...
L’errore della società del benessere consiste nel pensare che coltivare queste piace-
voli sensazioni sia la garanzia della felicità. La comodità, il materialismo ed il con-
sumismo sono una tentazione presente nelle comunità domenicane. L’ideale della
qualità della vita ha continuato a conquistare spazio anche nella vita religiosa: è
un ideale legittimo, non costituisce peccato. Abbiamo il diritto ed il dovere di
cercare la qualità della vita per noi e per gli altri. Dio ama le sue figlie ed i suoi
figli quando sono felici. Non è incompatibile con la fedeltà evangelica. Solo una
vita religiosa gioiosa e felice dà credito alla vocazione ed è capace di richiamare
altre vocazioni.
Ma nella vita religiosa la qualità della vita ha due dimensioni distinte e comple-
mentari. In primo luogo, fa riferimento alla qualità evangelica della vita delle reli-
giose e dei religiosi. Una vita di qualità significa, in questo caso, una vita che si
attiene a ciò che, fondamentalmente, esigono il nostro battesimo cristiano e la
professione religiosa: una vita di fede, di speranza e di carità; una vita di povertà,
di castità e di obbedienza evangeliche; una vita di fraternità e di sorellanza, di ser-
vizio generoso all’umanità. Qui stanno le chiavi per cercare l’identità della vita
religiosa, il fondamento teologico della stessa, la ragione di essere, la fonte di
senso. 
Ma l’ideale della qualità della vita continua ad acquisire, anche nella vita religiosa,
un altro importante senso. Riguarda il livello o il grado di soddisfazione persona-
le delle religiose e dei religiosi. Una vita di qualità è una vita capace di una relati-
va soddisfazione personale, una vita nella quale le soddisfazioni personali più
profonde sono associate alla propria vocazione, alla convivenza fraterna e sorerna,
alla missione apostolica... Questa soddisfazione personale è compatibile con la
sofferenza e le rinunce. Ma si esprime in forma di entusiasmo, di ottimismo, di
gioia, di zelo apostolico... Al contrario, la mancanza di qualità della vita e di sod-
disfazione personale si manifesta sotto forma di mancanza di entusiasmo e man-
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canza di ottimismo, di tristezza profonda, di amarezza, di monotonia e di fiac-
chezza esistenziale: quello che il monachesimo chiamava “accidia monastica”.
Quindi, non è poco ciò che è in gioco quando parliamo di qualità della vita nella
vita religiosa e domenicana, quando cerchiamo di chiarire l’ambiguità di questo
ideale della qualità della vita. La ricerca di livelli sempre più alti di soddisfazione

personale non è una cosa in più. Non è proibito essere felici nella vita religiosa.
La felicità è un diritto ed un dovere personale.
Nella vita religiosa e domenicana sviluppiamo la qualità della vita evangelica e
della soddisfazione personale su tre livelli fondamentali: a livello personale dipen-
de, essenzialmente, dall’esperienza di fede, di fonte di senso e dalla motivazione a
questo genere di vita; a livello comunitario dipende, per lo più, dalla qualità della
convivenza;  a livello apostolico dipende dalla consacrazione generosa alla missio-
ne e dalla capacità di godere della missione.

La qualità della vita, la fede e il mondo del senso
Viktor Frankl, uno psichiatra ebreo e viennese, ha scritto un libro intitolato L’uo-
mo alla ricerca di senso. La tesi di fondo del libro può essere formulata in questo
modo: “Il problema essenziale dell’essere umano non è la mancanza di piacere,
bensì la mancanza di senso. Senza piacere si può vivere; in mancanza di senso c’è
solo il suicidio”. Benché suoni forte, non si può dire di più o di meglio con ancor
meno parole. La riflessione può essere applicata oggi alla vita religiosa senza,
ovviamente, invitare nessuno al suicidio, ma alla ricerca di senso. Per esempio,
applicare questa tesi ai voti della vita religiosa, dà da pensare: qual è il problema
dei voti per molti religiosi e religiose, la mancanza di piacere o la mancanza di
senso? Che senso hanno i voti se non vi troviamo un senso? Perché rinunciare se

Il Maestro dell'Or-
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non abbiamo trovato il Regno, se non c’è stata un’esperienza di incontro reale
con il Risorto?
A volte nelle comunità si sente la seguente espressione: “questo non ha senso”.

Altre volte l’ho sentita nel confessionale. Quest’espressione è un segno di allarme.
Pone allo scoperto il problema dell’identità nella vita religiosa e domenicana, al
quale fanno riferimento vari rapporti. 
In secondo luogo, a volte si percepisce una certa tristezza nell’ambiente delle
comunità religiose, che non è dovuta a delle crisi congiunturali o passeggere,
bensì ad una certa delusione personale ed istituzionale, ad una mancanza di
senso. 
Entrambi i fatti evidenziano che il livello della qualità della vita, o della soddisfa-
zione personale, per alcuni membri della vita religiosa è basso. Non sto parlando,
a livello morale, di cattive persone, di gente senza fede, di religiosi dissoluti...
Parlo semplicemente della possibilità che la mancanza di senso costituisca la crisi
più profonda, la radice più profonda di una tristezza incastrata nell’anima. 
Per quanto riguarda condizioni di vita differenti, le fonti di senso possono essere
altre: la vita di coppia, i figli, il successo professionale, la prosperità economica…
In questo genere di vita l’unica fonte di senso sicura è la fede, l’esperienza di fede.
Senza la fede non avrà un senso né la povertà, né la castità, né l’obbedienza, né la
vita comunitaria e nemmeno la missione. Per questo motivo, la grande sfida
attuale della vita religiosa e domenicana è la sfida della fede. Lo diceva già negli
anni ’70 padre Tillard: “il problema fondamentale della vita religiosa non è il pro-
blema della povertà, né quello della castità o dell’obbedienza; è il problema della
fede, perché nella fede sviluppiamo il senso della nostra vita”.
Una certa atmosfera di secolarizzazione si è impadronita della vita religiosa nel
periodo postconciliare e ha indebolito la fede di molti religiosi e religiose, esau-

Una vita di qualità è una vita capace di
una relativa soddisfazione personale, una
vita nella quale le soddisfazioni personali
più profonde sono associate alla propria
vocazione, alla convivenza fraterna e sorer-
na, alla missione apostolica
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rendo così la fonte del senso. Non si deve confondere la fede con la pietà, o col
sentimento religioso, o con la perfezione morale. Non si cerca semplicemente di
essere più pii, più ferventi o più completi. Si tenta di essere più credenti e di tro-
vare nella fede la fonte di senso che “sgorga e scorre, anche se è notte”, come dice-
va san Giovanni della Croce. 
La buona volontà e la generosità sono importanti come punto di partenza della
sequela nella vita religiosa. Ma non sono sufficienti a garantire la fermezza e la
fedeltà nella sequela. Sono spesso delle motivazioni che non riescono a superare il
momento della crisi. Quando questa si presenta, restiamo sommersi nella man-
canza di senso e nel dispiacere, e può aver luogo l’abbandono o, ancora peggio, la
permanenza nella vita religiosa senza trovarvi senso ed entusiasmo. L’unica cosa
che garantisce la fermezza e la fedeltà nella sequela è la fede radicale. Solo la fede
è fonte di senso e di entusiasmo nella vita religiosa. È la condizione indispensabi-
le per assicurare la qualità della vita nella vita religiosa.
La fede è un dono, lo so. Ma si possono fare alcuni esercizi per coltivarla, per
sostenerla e per promuoverla. In primo luogo, è necessario esercitarsi al silenzio,
esterno ed interiore. Viviamo in un mondo esageratamente rumoroso. Ci sono
troppi rumori per le strade e nel nostro ambiente. Ci sono anche, a volte, troppi
rumori nelle nostre comunità. È necessario ricostruire un ambiente di silenzio e
di concentrazione per coltivare la contemplazione domenicana. Ma, soprattutto,
è necessario coltivare il silenzio interiore. Ci sono troppe interferenze nelle nostre
menti e nei nostri affetti. È importante essere informati di quello che succede nel
mondo e, soprattutto, dei problemi che assillano questa umanità. Ma non tutte
le notizie sono importanti, e non è necessario ascoltarle varie volte al giorno. Non
è giusto diventare dipendenti dalle notizie, da ogni tipo di notizie. Se ci facciamo
attrarre da ogni tipo di novità possiamo sfociare nella superficialità e nella bana-
lità permanente. È necessario esercitarsi al silenzio per andare al fondo delle cose,
per distinguere la cosa essenziale da quella casuale, la cosa necessaria dalla cosa
inutile, la cosa assoluta da quella relativa… Questa è la saggezza propria della per-
sona contemplativa. 
In secondo luogo, è necessario esercitarsi alla solitudine “abitata” per coltivare la
fede come fonte di senso. È necessario imparare a convivere con se stessi per
godere del proprio essere, della propria identità, della propria vocazione e missio-
ne. Qualcosa funziona male nella vita religiosa se dobbiamo compulsivamente
fuggire da noi stessi, essere sempre in fuga come Caino. Si può fuggire da se stessi
vagando per le strade senza un destino prefissato, o muovendosi attraverso grandi
distanze senza un proposito concreto, o soltanto navigando su internet senza cer-
care niente, solo per il gusto di navigare o di ammazzare il tempo, oppure cercan-
do qualunque uscita di sicurezza che ci risparmi la sfida di affrontare noi stessi,
nudi e senza maschere. Chi non è capace di convivere con se stesso non è capace
di convivere con gli altri. L’incoraggiamento alla solitudine abitata è parte della
contemplazione domenicana. 
Inoltre, è necessario esercitarsi alla dimensione della preghiera e alla dimensione
contemplativa della vita. L’esperienza dimostra che non basta la preghiera comu-



62

nitaria per alimentare la fede personale. Si richiede di sviluppare ed esercitarsi, a
livello personale, alla dimensione della preghiera e alla dimensione contemplativa
della vita.
Cercare la qualità della vita e la soddisfazione personale nella vita religiosa, richiede
di incentrare la nostra vita nell’esperienza teologale e coltivare questa esperienza
teologale partendo dal cuore della realtà, dal centro della vita quotidiana, non solo
dal sentimento religioso. Imparare ad essere contemplativi nell’azione e a partire
dalla missione: questa è una caratteristica essenziale della contemplazione domeni-
cana. Rimanere fiduciosi nella quotidianità della vita “ordinaria”, dei compiti ano-
nimi, o quando scarseggiano i segni e le consolazioni nella vita religiosa. Per otte-
nere la qualità della vita bisogna ancorarsi alla fede e viverla come un esercizio di
fiducia nel mezzo della notte, in mezzo a tanta crisi e ai cambiamenti esterni ed
interiori. La qualità della vita oggi richiede un allenamento speciale nella relazione
con Dio: non si tenta di essere più pii, bensì di essere più credenti. 

La comunità e la qualità della convivenza
A livello comunitario, la fedeltà evangelica e la qualità della vita, o il grado di
soddisfazione personale, dipendono dalla qualità della convivenza. La maggior
parte dei malesseri e delle insoddisfazioni tra i membri della vita religiosa hanno a
che vedere con problemi di convivenza. E, contemporaneamente, le maggiori
soddisfazioni tra i membri della vita religiosa hanno a che vedere con una convi-
venza umanamente sana e, a livello evangelico, di fraternità e di sorellanza. Come
è la salute delle comunità e la qualità della convivenza, così è il livello di soddisfa-
zione personale dei suoi membri. 
Sento denunciare l’individualismo e l’isolamento come una delle grandi tentazio-
ni nelle comunità religiose di oggi. È certo che l’individualismo non è necessaria-
mente un peccato, bensì un tratto culturale, un attributo del nostro tempo.
Ricorriamo all’individualismo come uscita di sicurezza per sottrarci ai problemi
di convivenza e per trovare una consolazione o compensare le debolezze a livello
comunitario. Ma i risultati dell’individualismo non sono positivi per quanto
riguarda la qualità della vita e la soddisfazione personale. L’individualismo nor-
malmente è molto gratificante all’inizio e molto doloroso alla fine, dato che nor-
malmente sfocia in una vuota ed amara solitudine. Sempre più membri della vita
religiosa e domenicana dicono di “sentirsi” molto soli.
Non c’è in questo nessun mistero. Ciò riflette solo un postulato elementare del-
l’antropologia: il successo fondamentale della vita delle persone si basa sul succes-
so nell’amore e nella comunicazione personale. La comunicazione personale con-
siste nel riconoscimento reciproco della dignità personale, nel prendere in consi-
derazione ed essere presi in considerazione, nel darsi reciprocamente un appoggio
solidale, nello scambio delle esperienze… In altri ambienti esistono regole diffe-
renti per misurare il successo o il fallimento della vita umana, ma nei gruppi ori-
ginari si pensa che non esista fallimento più grande nella vita di una persona, che
quello di arrivare a percepire di non amare nessuno e di non essere amati da nes-
suno. È la sensazione della solitudine assoluta, di uno stadio in cui si esauriscono
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tutte le fonti di senso e tutte le fonti di soddisfazione personale autentica.
Per quanto riguarda questo campo viviamo un momento paradossale: l’umanità
non aveva mai goduto di tanti mezzi di comunicazione e, forse, non aveva mai
sofferto così tanto di solitudine; mai così collegati e mai così isolati; mai tanto
circondati da contatti e mai tanto soli. Sarà anche questa una verità nella vita reli-
giosa? Che ruolo svolge oggi la vita religiosa al computer, nella vita delle comu-
nità, per le religiose ed i religiosi? Oggi si dice spesso che la malattia più diffusa
nella società del benessere è la solitudine, la solitudine disabitata, la solitudine
come vuoto in se stessi, vuoto di Dio e vuoto del tutto. La solitudine è la sorella
della disperazione e della depressione. Questa solitudine sta già suonando alla
porta delle nostre comunità, oppure vi si è già insediata? 
Nella fase postconciliare ci siamo liberati delle rigide strutture comunitarie, della
rigida disciplina regolare, propria del modello delle comunità classiche. Ma,
forse, non abbiamo saputo, o non abbiamo potuto, sostituire la rigida disciplina
comunitaria con una mistica evangelica comunitaria. In questo modo ci siamo

ritrovati con una certa debolezza della vita comunitaria e, a volte, un deteriora-
mento della convivenza. 
Per ricostruire il tessuto comunitario nella vita religiosa e domenicana e per
garantire la qualità della convivenza, è necessario recuperare alcuni fondamenti
teologici della nostra vita in comune, ed applicare degli esercizi comunitari. Si
consigliano oggi, tra gli altri, i seguenti:
Al primo posto, prendere coscienza della vocazione comune. Tutte le suore e i
frati sono stati chiamati dal Signore. Quindi, sono nella comunità con tutto il
diritto a condividere questa vita. Nonostante le mancanze e le differenze di ogni
tipo (caratteriali, culturali, ideologiche e politiche) hanno, come me, il diritto di
vivere nella comunità. Meritano tutta l’accoglienza, il rispetto e la considerazione.

È necessario eserci-
tarsi alla dimensione
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“Dobbiamo accettare le sorelle, non perché sono perfette, bensì perché sono
sorelle e perché abbiamo bisogno di loro”.
Al secondo posto, è necessario prendere coscienza della nostra fede comune in
Gesù Cristo. Per vivere insieme nella comunità religiosa, attuando una conviven-
za salutare, non dobbiamo avere la stessa teologia, bensì essere capaci di professa-
re insieme la fede per mezzo del Credo. Ma sarebbe necessario anche condividere
le esperienze di fede. Perciò non bisogna stare tutto il giorno a parlare di Dio, di
cose pie o a pronunciare le giaculatorie. Ma è necessario essere capaci di parlare,
partendo dalla prospettiva della fede, di problemi molto seri come la sofferenza,
l’ingiustizia, i poveri, la guerra, gli esclusi, il terrorismo e di ogni tipo di infa-
mia… Che temi occupano oggi le conversazioni nella vita religiosa? Un Superio-
re Maggiore segnalava, un paio di anni fa a Madrid, i seguenti temi:  la politica,
lo sport, i problemi con il computer ed i suoi programmi…
Al terzo posto, la celebrazione comune della fede. Un gruppo umano che non
celebra, muore. Per questo motivo sono tanto importanti nelle famiglie alcune
date, le riunioni periodiche, determinate celebrazioni, alcuni simboli di coesione
sociale. La stessa cosa succede nelle comunità religiose. Se manca la celebrazione
comune della fede, la comunità religiosa si trasforma presto in una residenza di
celibi e nient’altro. La dimenticanza o l’abbandono della liturgia comunitaria
portano necessariamente con sé l’indebolimento della comunità. Una delle moti-
vazioni di molti candidati, che oggi si avvicinano alla vita religiosa, è precisamen-
te la ricerca di un ambiente di fede, di preghiera e di celebrazione, propizio per
coltivare l’esperienza religiosa.
Al quarto posto, la ricerca comune della verità. Nei vostri rapporti avete segnalato
lo studio come uno dei pilastri della vita domenicana. La ricerca della verità è
parte della dimensione contemplativa della nostra vita. È un aspetto importante
della comunità e della convivenza. Non dovrebbe mancare in nessuna comunità
domenicana. La verità è, innanzitutto, un tema evangelico, non un tema accade-
mico: vivere e fare la verità. Senza questi ideali non può esserci la qualità della
vita né della convivenza. La qualità della vita è compatibile con l’errore, con l’i-
gnoranza… ma non è conciliabile con la bugia che è l’atto di occultare intenzio-
nalmente la verità. La bugia è il tarlo della convivenza. Lo studio comunitario, la
riflessione comunitaria, la ricerca comunitaria della verità sono essenziali per col-
tivare la qualità della vita delle comunità domenicane. Abbiamo paura della
verità? 
Al quinto posto, la pratica della correzione fraterna e la pratica comunitaria della
riconciliazione. Oggi questa è una delle prove da superare nella vita religiosa. Si
tratta di una pratica teologica per la convivenza nella comunità cristiana e religio-
sa. L’assenza della pratica della riconciliazione, a livello comunitario, ha contri-
buito al deterioramento della convivenza: i problemi di convivenza non sono
trattati pubblicamente e danno luogo ad un ambiente comunitario teso, irrespi-
rabile... nel quale è impossibile una vita sana ed una convivenza gratificante.
Bisogna recuperare la parola pubblica per risanare gli ambienti ed eliminare le
critiche e il pettegolezzo. La mancanza della riconciliazione fa sì che si accumuli-
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no i problemi e le controversie irrisolte. Noi esseri umani abbiamo costantemente
bisogno del perdono e della riconciliazione, per non essere schiacciati dal senso di
colpa. L’assenza di una riconciliazione periodica fa sì che i problemi si incastrino
e le coscienze si cauterizzino. Nella pratica comunitaria della riconciliazione, è la
comunità quella che ci aiuta a discernere la nostra vita e ci offre l’ambiente propi-
zio per chiedere il perdono, per riceverlo e per concederlo. Che ogni comunità
abbia il coraggio e l’immaginazione sufficienti per ripristinare questa pratica.
Per il resto, è necessario aver cura della convivenza, perché è l’elemento che incide
maggiormente sulla qualità della vita dei frati e delle suore. Oggi la qualità della
convivenza, in alcune comunità, è di basso livello. Non si tratta di grandi conflit-
ti, ma di un ambiente in cui vigono l’incomunicabilità, il crescente individuali-
smo, l’indifferenza progressiva verso i temi comunitari, la debolezza della fratel-
lanza e della sorellanza... Per questo motivo l’amore sarebbe la cosa più necessaria.
Non possiamo considerare convivenza evangelica ciò che si limita alla coesistenza
pacifica o ai patti di non aggressione: strategie attualmente molto frequenti nelle
comunità religiose.
Per prendersi cura della convivenza nella comunità domenicana, è necessario
tenere in considerazione alcuni aspetti umani, profondamente umani, che contri-
buiscono non poco ad elevare la qualità della convivenza: la buona educazione, la
comunicazione personale, le abitudini democratiche, la capacità di parlare e dia-
logare sui problemi in pubblico, la festa e la celebrazione, la comunicazione del
bene e la collaborazione di tutti ai servizi comunitari...  

La missione e la qualità della vita
Non si può concepire la vita domenicana senza la missione. San Domenico ha
organizzato tutto il progetto di fondazione attorno alla missione di evangelizza-
zione. Quando parliamo della missione, la interpretiamo quasi sempre come un
dovere o ci preoccupano, in modo particolare, il suo successo o la sua efficacia.
Sono preoccupazioni legittime, ma non sono le uniche. Oggi, nella vita religiosa
e nella vita domenicana è in atto uno sforzo per guardare alla missione anche da
un’altra prospettiva: la prospettiva della soddisfazione personale. Perché non la
vediamo anche come un fattore imprescindibile per la qualità della vita a livello
personale? Perché non la vediamo anche come qualcosa di cui godere e come una
fonte di soddisfazione personale? 
Una vita con una missione ha senso, è piena di senso. Una vita con una missione
compiuta è una soddisfazione enorme. Man mano che la vita continua a scorrere
e noi ci guardiamo indietro, constatiamo quanto siano penosi i tempi privi della
missione e che enorme soddisfazione traiamo, in proporzione, dai tempi della
vita dedicati generosamente alla missione e al servizio dell’umanità. Una vita
senza missione è una vita insensata, è una vita vuota, un fallimento. Una vita
senza una missione compiuta o con una missione sbagliata è motivo di frustrazio-
ne e di angoscia, soprattutto alla fine, quando arriva l’ora della verità.  La missio-
ne nella vita domenicana deve essere motivata soprattutto dallo zelo apostolico,
dalla compassione, dal desiderio di fare qualcosa per l’umanità. È necessario
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superare i criteri puramente economici nella pianificazione e nel discernimento
dei ministeri apostolici. Come nella vita religiosa, le responsabilità economiche
sono, solitamente, di carattere istituzionale (l’istituzione ci appoggia) e se manca
lo zelo apostolico può succedere che alcuni membri della comunità passino pre-
maturamente alla disoccupazione volontaria e si disinteressino completamente
della missione. 
La missione è la nostra fonte di fecondità spirituale. Abbandonarla significa avvi-
cinarci alla sterilità. Dato che nella vita religiosa le responsabilità sono, in origine,
comunitarie o istituzionali (la congregazione, la Generale, la Provinciale, la Prio-
ra… si incarica), ciò ha dato luogo ad un sistema che non favorisce le responsabi-
lità personali. Se gli individui non sono adulti, maturi e responsabili, se non
hanno mistica personale, possono darsi alle comodità e all’irresponsabilità. Que-
sto sistema di vita ci circonda di sicurezze e di garanzie da ogni lato. Per questa
ragione, è necessario stare attenti a non cadere nel rischio di ciò che ci è dato di
chiamare: “inclaustrazione celibataria” o della mancanza di impegno nella missio-
ne per evitare complicazioni, problemi, sforzi, stanchezza… e soprattutto il prez-
zo della sofferenza che porta con sé la compassione domenicana, la passione per il
mondo e l’umanità. 
Conviene ricordare che una delle ragioni per cui san Domenico ha considerato la
comunità un pilastro della vita domenicana è stata, precisamente, perché la testi-
monianza di una vita evangelica è la migliore e la più efficace predicazione del
Vangelo.
Dire che la missione essenziale della vita religiosa sia dare testimonianza di vita
evangelica non significa che i membri delle comunità domenicane debbano essere
moralmente perfetti. La vita evangelica è compatibile con la debolezza o con la
fragilità umana. Non è conciliabile con l’incoerenza appoggiata sistematicamente
e, ancor meno, con il cinismo e con la dedizione alle apparenze. Magari la testi-
monianza più profonda che la vita religiosa può dare al mondo è la testimonianza
della fede, della speranza e dell’amore, tradotta, ovviamente, nella lotta per la giu-
stizia e per i diritti umani, nella solidarietà nei confronti dei poveri e delle vittime. 
Infine, è necessario affermare che la missione, benché sia faticosa e dolorosa, può
contribuire e deve contribuire alla qualità della vita dei domenicani e delle dome-
nicane, alla loro soddisfazione personale. La missione non è solo un dovere o un
carico pesante; è un’opportunità eccellente di realizzarci personalmente e di con-
tinuare a portare avanti una vita piena. Per questa ragione si può imparare a
godere della missione.
Grazie ad una missione realizzata e goduta potremo dire alla fine dei nostri gior-
ni: “Non è stata inutile, Signore, la nostra vita sulla terra”.

Estratti dalla relazione offerta durante la sesta Assemblea Generale delle Suore Domenicane Internazionali (DSI). Il
testo completo è presente sul sito: www.dsiop.org. Ringrazio Patrizia Morgante per aver rielaborato questo testo ren-
dendolo disponibile ai nostri lettori.
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Ancora una volta la traduzione tradisce il testo: nella nostra lingua il termine
“misericordia” designa un sentimento troppo limitato per lasciar intendere ciò
che è in causa in questa beatitudine. Per noi la misericordia è la pietà con cui si
perdona al colpevole, il contesto è quello di un tribunale che si mostra miseri-
cordioso. La parola, impiegata da Gesù molte volte – Mt 9,13 e 12,7 che cita-
no Os 6,6: “voglio l’amore e non il sacrificio”, ecc. – fa riferimento a un campo
d’esperienza molto più ampio di quello indicato dal termine italiano “miseri-
cordia”. Forse sarebbe meglio tradurre “beati quelli che amano, perché saranno
amati”, riprendendo la traduzione del termine usata per Osea 6,6.
C’è un’altra parola, entrata da non molto tempo nel linguaggio cristiano, che
mi sembra andrebbe proprio bene qui: è la parola “solidarietà”. C’è entrata da
due strade: dalla Bibbia e dalla pratica. Innanzi tutto dalla Bibbia, partendo
dalla riscoperta della nozione di alleanza, definita in maniera classica come
“una relazione di reciproca solidarietà con tutti i diritti e i doveri che questo
comporta per l’interessato”. E poi dalla pratica: il padre Voillaume, fondatore
dei Piccoli Fratelli di Charles de Foucauld, è stato uno dei primi ad adottarla
per indicare la condivisione silenziosa della vita dei poveri, ma questa parola,
così importante nella storia del movimento operaio, ha avuto non poche diffi-
coltà a essere comunemente assunta dal linguaggio ecclesiastico.
La parola hesed, il termine ebraico per definire i sentimenti di Dio per l’uomo e
che sta dietro alla misericordia/solidarietà, ha uno statuto molto preciso nel-
l’Antico Testamento. La si trova sistematicamente associata a due altre parole,
rahamim, cioè le viscere e ‘emet, che evoca l’immagine della roccia, ed è in que-
sta doppia polarità che sta la sua originalità, fatta sia di tenerezza che di solidità.

La solidarietà e la tenerezza
La solidarietà/misericordia di cui ci parla il vangelo nasce sempre da un’emo-
zione, da un movimento del cuore: è la “compassione” del buon samaritano
di Lc 10,33 – il verbo usato qui indica il fremere delle viscere – che differenzia
questo eretico dal sacerdote e dal levita a cui delle preoccupazioni di purità
rituale impediscono verosimilmente di lasciarsi toccare. Già a livello interper-
sonale, la solidarietà non è un movimento spontaneo: in Dt 15,7-14, “l’indu-
rimento del cuore”, “la chiusura della mano”, il calcolo di quanto può costare
e “la cattiveria dell’occhio” che ne deriva, sono descritte come delle reazioni
molto naturali davanti al fratello “bisognoso” che domanda aiuto. È nel rap-
porto dell’uomo e della donna e in quello dei genitori con i figli che le reazio-
ni di tenerezza sono spontanee (Ct 5,4; Is 49,15,13; Ger 31,20). Questa tene-
rezza si dice in termine di vibrazione, di risonanza: “le mie viscere fremono
come una cetra” (Is 16,11). Si tratta di una comunicazione essenzialmente
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affettiva, di una comprensione intuitiva di quello che l’altro vive, di intelli-
genza del cuore, di “telepatia” delle emozioni.
Nei rapporti di Gesù con le folle (Mt 9,36; 15,32) come con i malati (Mt
20,34), è questa sensibilità, questa capacità di immaginare il desiderio dell’al-
tro che è all’opera e che rimanda all’attitudine stessa di Dio a comprendere
quello che l’uomo vive (Mt 18,27). Là dove Matteo dice “siate perfetti, come
è perfetto il Padre vostro celeste” (5,48), Luca dice: “siate misericordiosi, come
il Padre vostro è misericordioso” – 6,36: il termine oiktirmôn significa essere
comprensivo, mosso a compassione, quindi affettivamente vulnerabile –.
Questo movimento del cuore dà normalmente luogo a delle azioni, come
nella parabola del buon samaritano. La hesed, la solidarietà consta di cose
fatte, di atti concreti. In questa parabola, conformemente all’uso ebraico del
termine, la solidarietà è qualcosa che si fa con qualcuno. Ancora una volta la
traduzione del v. 37 “chi ha avuto compassione di lui” non rende il testo
greco che direbbe piuttosto: “chi ha fatto compassione con lui”, dove la prepo-
sizione “con” è essenziale alla nozione di solidarietà.

La solidarietà e la fedeltà
L’altro polo della solidarietà – che è presente anche nella parola italiana “soli-
do” – è la fedeltà, ‘emet in ebraico – da qui viene la parola “amen” –, che si
associa all’immagine della roccia che non cede quando ci si aggrappa (cfr Is
22,23: “lo conficcherò come un piolo in un luogo solido”). Questa solidarietà
deriva dalla continuità nella pratica, è come la casa costruita sulla roccia per-
ché le parole sono state seguite dagli atti (Mt 7,24-26).
Gesù resta discreto sul passaggio dall’emozione all’azione. È qui, per noi
moderni, il problema: io posso essere toccato dalla situazione del terzo mondo
o dei paesi che soffrono a causa delle guerre o quant’altro, io posso vibrare
intensamente per l’azione coraggiosa di qualche straordinario volontario, ma
ciò non mi dice che cosa io possa fare per gli abitanti di Haiti o del Darfur, né
per i barboni delle nostre città. Siamo rinviati alla nostra libertà e alla nostra
intelligenza, alla nostra immaginazione sociale, in stretto legame con coloro la
cui disgrazia o il cui coraggioso impegno ci hanno colpito.

“Otterranno misericordia”
Si è già motivata la preferenza per l’uso della parola “solidarietà” a motivo
della nozione di reciprocità che essa implica, per cui cerchiamo ora di chiarire
il significato esatto di questa reciprocità. Nei vangeli non si insiste piuttosto
sul carattere unilaterale della “gratuità”, tanto da parte di Dio che da parte di
colui che si rende solidale con gli uomini? Io mi lascio “toccare” dalla loro
situazione e Dio, alla stesso modo, si lascia toccare dal mio appello; forse che
questo lasciarsi toccare, questa vulnerabilità implica una reciprocità?
Non c’è dubbio che, nel discorso della montagna, l’accento è messo sull’imi-
tazione di Dio: “siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt
5,48), “con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi” (7,2), nel
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senso di una gratuità e di una generosità senza limiti: “se Dio veste così l’erba
del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per
voi, gente di poca fede?” (6,30), “egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui
buoni e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti” (5,45).
Ma questa insistenza sulla gratuità, che esclude il calcolo dei possibili vantaggi
che io potrei avere il diritto di attendermi dalle mie azioni, non esclude tutta-
via questa reciprocità, dal momento che essa è iscritta nel cuore stesso della
regola d’oro che riassume la legge e i profeti: “tutto quanto volete che gli
uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro” (7,12).
È da parte di Dio che l’attesa di una certa reciprocità è più forte: già nel profeta
Osea, Dio donava gratuitamente, ma con la speranza di un ritorno fondamen-
tale: “e a Non-popolo-mio dirò: Popolo mio ed egli mi dirà Dio mio” (Os 2,25).
Questa attesa si esprime ancora più chiaramente nella parabola dei ragazzi che
giocano sulla piazza: “vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbia-
mo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto” (Mt 11,17).
Se si pensa alle componenti essenziali della relazione con Dio come vengono
espresse dalla Bibbia, si comprende meglio come il “fremere delle viscere”,

rahamim, l’arte della “telepatia delle emozioni”, esige un minimo di vibrazio-
ne comune, senza la quale non c’è comunicazione. Questa non è sul registro
della pietà, ma su quello del desiderio condiviso: “davanti a te è ogni mio
desiderio”, “io ti chiamo e tu mi rispondi”. Se non c’è incontro del mio desi-
derio con il desiderio di Dio che mi risponde, non può avvenire alcunché. Se
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questo incontro ha luogo, allora si può parlare di reciprocità e di solidarietà
che s’intrecciano.
Per quanto concerne la hesed, gli atti della solidarietà, bisogna escludere una
concezione puramente giuridica di questa solidarietà. Sicuramente ci sono
degli obblighi, dal momento che il gesto del samaritano non è facoltativo,
non poggia su un “di più” di tempo disponibile che quest’uomo metterebbe al
servizio del mezzo-morto della parabola.
Non c’è calcolo dell’equivalenza possibile fra ciò che sto per dare e ciò che
penso di ricevere. L’immagine è quella del seminatore: “chi semina scarsamen-
te, scarsamente raccoglierà, e chi semina con larghezza, con larghezza racco-
glierà” (2Cor 9,6). “Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date” (Mt
10,8). Il senso di questa solidarietà si esprime più in termini di fecondità che
in termini di efficacia, poiché il prossimo non è mai il materiale che io utiliz-
zo per realizzare un mio progetto, anche se si tratta di un progetto di salvezza.
Mentre l’orafo fabbrica delle statue che “non diventano nient’altro che ciò che
gli artigiani vogliono che siano” (Bar 6,45), il seminatore corre il rischio di
perdere la sua semente, ma anche di poter raccogliere il “cento per uno” (Mt
13,4-8), e questa sia “che dorma o che egli vegli”, dal momento che “non sa
come” (Mc 4,27).
Per questo motivo Gesù non parla mai di “costruire” il regno di Dio, e quan-
do dice a Pietro che “su questa pietra costruirà la sua chiesa”, non dice “tu
costruirai”, ma “io costruirò”, che è tutta un’altra cosa (Mt 16,18; cfr 1Cor
3,16: “io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere”). A
livello di hesed, della solidarietà in atto, è la gratuità che vince sulla reciprocità,
ma è una gratuità “feconda”.
Invece, per quel che riguarda la terza componente della solidarietà, ossia la
fedeltà–‘emet, è di nuovo la reciprocità a imporsi. C’è una fiducia nell’uomo
che ha a che fare con la fede e che si manifesta nel modo più sorprendente
nella fiducia che Gesù accorda a Simone chiamandolo “pietra” (Mt 16,16). La
pietra è ciò che rende incrollabile la casa “costruita sulla roccia” (Mt 7,24).
Simone, come ogni altro uomo, non era più affidabile degli altri discepoli, dal
momento che rinnegherà Gesù quando si sentirà in pericolo; ma è Gesù stes-
so a dargli questa “solidità”, che fa parte della solidarietà: “tu ti appoggi su di
me, ma anch’io voglio provare ad appoggiarmi su di te, e costruire su di te”.
Questo si chiama dare fiducia e creare, mediante questa fiducia liberamente
data, una reciprocità più profonda del semplice scambio di buone intenzioni
che è essenziale, ad esempio, nel rapporto fra uomo e donna e fra genitori e
figli. Si deve aggiungere che questa solidarietà fondamentale risulta, per Gesù,
dalla coerenza fra parole e azioni: la parola che dà fiducia apre la strada, ma è
la coerenza degli atti con questa parola che costruisce la casa sulla roccia.
Siamo in un ambito che non è quello del diritto, della messa in pratica della
solidarietà legale, che non comporta obbligazioni, ma nell’ambito dell’amore
condiviso, misto di tenerezza e di solidità che si esprime in azioni gratuita-
mente poste da una parte e dall’altra nella sola logica della fecondità.
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Ma che gioia è?
Riflettendo ancora sulla liturgia secondo il pensiero teologico di san Giovan-
ni, affrontiamo il tema dello Spirito Santo Consolatore – se ne parla ai capito-
li 14, 15 e 16 del quarto evangelo –.
Il (nuovo) culto in spirito e verità è il punto di partenza per vivere la fede cri-
stiana.
Del resto, la vita cristiana comincia al fonte battesimale, primo passo del cam-
mino di iniziazione; e l’Eucaristia ne rappresenta il compimento, in quanto il
sacramento della vita adulta abilita a vivere la fede in tutta la sua pienezza.
Il segreto della liturgia nuova è il ribaltamento, l’inversione del senso di mar-
cia nel rapporto tra l’uomo e Dio: non è più l’uomo che deve compiere un
sacrificio per propiziarsi i favori di Dio, ma è Dio in persona a fare di sé un
sacrificio per amore dell’uomo. 
Talvolta sono tentato di dubitare che i cristiani abbiamo compreso il valore e
la portata di questo ribaltamento, di questa inversione di marcia. 
Ho letto parecchio, ma senza trovare particolari stimoli sul mistero della gioia
nello Spirito Santo.
E così la gioia rimane un mistero, idem dicasi per lo Spirito Santo, almeno
per me, lo confesso. Gesù spiega e rispiega, ma non c’è niente da fare: nean-
che gli Undici capiscono. 
San Giovanni è consapevole che la spiegazione ulteriore, quella decisiva, quel-
la vincente non è tanto data dal Gesù storico, dal Gesù terreno, ma dal Cristo
Risorto; e sarà infine la presenza dello Spirito Santo a portare a compimento
l’opera di rivelazione iniziata dal Figlio di Dio. 
Paradossalmente, il tempo della luce è il tempo della Chiesa, quando la pre-
senza di Cristo è indissolubilmente legata ai segni del pane e del vino “transu-
stanziati” nel suo corpo e nel suo sangue, per l’azione santificante dello Spirito
Santo. L’accento del capitolo 16 è chiaramente posto sulla gioia, un tema che
ritorna in tutto il Nuovo Testamento. 
La gioia fa parte dell’esperienza cristiana, non è un elemento periferico, ma
centrale.
Ci si chiede spesso come sia possibile gioire in un mondo pieno di contraddi-
zioni, in una storia carica di ingiustizie, nelle persecuzioni. Tutt’al più possia-
mo ammettere momenti di euforia, di allegria, di evasione. All’opposto, Molt-
mann si chiede: “C’è in realtà una libertà nella schiavitù, una gioia nella soffe-
renza, una celebrazione di Dio nel gemito della creatura?”.
Osserviamo anzitutto che Giovanni non invita alla gioia per ingenuità, o per-
ché vive una situazione particolarmente fortunata. Al contrario, conosce bene
il dramma della situazione del discepolo nel mondo. Intanto, Cristo ne parla
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alla vigilia della sua morte in croce, pienamente consapevole del suo futuro
immediato. E l’invito di Giovanni alla gioia è situato in un contesto di perse-
cuzione.
Non è un pensiero nuovo, ma una costante dell’esperienza biblica. La pre-
ghiera di gioia e di speranza che troviamo nei Salmi non fu scritta in momenti
fortunati della storia d’Israele, ma in situazioni drammatiche, di abbandono,
di sconfitta, di esilio. Si può dire che il Popolo di Dio seppe incarnare meglio
la speranza proprio quando rasentava la disperazione più nera. 
Il messaggio dei profeti è analogo: le loro invettive furono pronunciate nei
momenti di maggiore euforia degli israeliti; mentre le pagine di consolazione
videro la luce nel buio della sconfitta. 
Anche il Nuovo Testamento presenta le medesime dinamiche, a Simon Pietro
che protesta “Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito”, Gesù
risponde “Non c’è nessuno che abbia abbandonato casa, fratelli, sorelle,
madre, padre, figli e campi per me (…) che non riceva il centuplo fin d’ora,
nel tempo presente (…), insieme con la persecuzione, e la vita eterna nel seco-
lo futuro” (Mc 10,28-30). Allo stesso modo pensa e scrive san Paolo (Rm
8,31-39). La gioia non sta dunque nell’assenza della croce, ma nel compren-
dere che la croce non è una sconfitta, e quindi la storia va letta diversamente.
Questa è la ragione ultima che giustifica, che esige la gioia, pur nella contrad-
dittorietà: una lettura della storia che prenda come criterio di valutazione la
vicenda di Cristo morto e risorto. È quanto Gesù intende rivelare al discepo-
lo. Come i dolori di una partoriente non sono sterili, così la croce di Cristo e
della Chiesa.
Ma la gioia cristiana non è soltanto una gioia che passa attraverso la croce; è,
forse ancora più profondamente, una gioia che viene da Dio, è un dono (v.
22.24).  Già l’Antico Testamento aveva intuito che l’uomo non deve porre il
fondamento ultimo della sua gioia e della sua speranza nel possesso dei beni,
o in sé stesso e nelle proprie realizzazioni storiche, sarebbe un fondamento
troppo fragile. È il senso della famosa parabola raccontata dal Signore, della
casa costruita sulla roccia (Mt 7,24ss.), versione neotestamentaria dell’oracolo
di Geremia 17,5.7: “Maledetto l’uomo che confida nell’uomo (…) benedetto
l’uomo che confida nel Signore”. 
È necessario ricercare piuttosto l’origine e il fondamento della gioia nei gesti
compiuti da Dio in favore dell’uomo; per esempio la creazione (Salmo
104,31) – invece di farne un uso indiscriminato e scellerato, dovremmo
custodirla e qualche volta, magari, contemplarla! –; gli eventi di liberazione
che costellano la storia della salvezza, piccoli o grandi che siano, che hanno
interessato l’esistenza di un intero popolo, oppure la vita di un uomo soltanto
(Salmo 74,13-21; 92,5-12); la vocazione di Israele (Salmo 149,2-5); il dono
della Legge (Salmo 19,8-9); il perdono dei peccati (Salmo 51,10.14.16).
In definitiva si tratta di “agganciare” saldamente la nostra gioia alla promessa
di Dio e alla sua fedeltà incrollabile e vittoriosa, a dispetto degli equivoci della
storia e della stessa forza del peccato.
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Passando al Nuovo Testamento, comprendiamo subito come la gioia sia sem-
pre legata al Cristo, personificazione delle promesse compiute (Lc 1,4; 2,10;
10,17; 13,17; 15,7.10.32; 19,6; 24,52). La gioia nasce dalla certezza di una
salvezza realizzata per noi in Gesù, non dalla constatazione di una salvezza
compiuta da noi – che l’esperienza ci insegna essere del tutto utopistica –. 
Si gioisce della gratuità dell’amore di Dio! È Dio che salva l’uomo e conduce
la storia – anche se non appare, o, meglio, appare il contrario –; e l’amore che
sembra sconfitto, in verità vince. Questo è quanto è accaduto nella persona di
Gesù di Nazareth, e questo è il fondamento ultimo della gioia cristiana. 
Dobbiamo soprattutto notare che la gioia che ci viene donata non è soltanto
una realtà futura, ma presente; tuttavia, questa ultima affermazione non si
può ammettere senza la fede, e fuori da un discorso di fede. In altre parole, la
gioia – cristiana – può fiorire solo là dove si comprende che l’inquietudine
dell’uomo nasce e si alimenta dalla profonda ricerca di Dio (Agostino). Lo si
creda, o no, siamo fatti per Dio. 
Questa coraggiosa analisi dell’uomo e delle sue inquietudini è la base indi-
spensabile perché possa scaturire la gioia di aver trovato Dio, sia pure fugace-
mente, non per nostra giustizia, non per nostro merito, ma per un Suo dono

gratuito. L’uomo che invece crede di trovare la gioia nel possesso di beni, verrà
fatalmente distratto dalla possibile gioia dell’incontro con Dio, rimanendo
oltre tutto deluso dall’inconsistenza di quei beni.
In secondo luogo la gioia è possibile soltanto là dove l’uomo comprende che è
fatto per donarsi, non per possedersi: la gioia cristiana è possibile unicamente
nell’amore vicendevole e gratuito (15,11). Il culto in spirito e verità che Gesù
inaugurò nel suo corpo e che ci ordinò di ripetere in memoria di Lui, è la
scuola ove impariamo che cosa significhi dono gratuito di sé. 
Il tempo della Chiesa, l’attesa del ritorno del Cristo fra di noi, deve dunque
essere caratterizzato dalla preghiera incessante, dalla gioia – pur nella persecu-
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zione –, camminando nella fede e non ancora in visione, come ricorda san
Paolo ai cristiani di Corinto (2Cor 5,7). 
I segni del mondo nuovo ci sono, ma il Regno di Dio non è ancora definitiva-
mente compiuto. Anche solo pensarlo, sarebbe un’ulteriore profonda incom-
prensione del mistero di Cristo (Gv 16,29-31).

Compromettersi con Dio
Quando il Signore risorto appare alla Maddalena chiamandola per nome –
Maria – lei tenta di abbracciarlo; lo aveva sempre fatto, e Gesù l’aveva sempre
lasciata fare. 
Ma ora no! Con la risurrezione, Gesù si è acquistato un nome nuovo, anche
Lui. Ora Gesù è il Cristo (Fil 2,9); di conseguenza, tutti sono chiamati a sta-
bilire con lui una relazione nuova: anche gli Apostoli, anche Maria Maddale-
na. Nella dinamica delle relazioni è del tutto normale: se il rapporto è la sinte-
si dei due interlocutori, quando cambia uno dei due, cambia la sintesi, cam-
bia la relazione. Se tutto fosse ritornato come prima, come si sarebbe manife-
stata la novità della Risurrezione? Quale conseguenza avrebbe avuto la Passio-
ne? Se tutto fosse tornato come prima? 
Il sacrificio e la glorificazione di Gesù non avevano mutato soltanto la sua
persona, sciogliendola dai vincoli della vita e della morte (spazio-tempo,
fame-sete…). Anche i credenti avrebbero da ora in poi percepito la presenza
di Dio tra loro secondo modalità diverse, rispetto alla semplice (relazione di)
prossimità fisica. Per questo, rabbunì, il Maestro, come lo chiamò Maria, non
lasciò che questa lo toccasse; e le disse: “Va’ piuttosto dai miei fratelli e dì loro:
salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro” (Gv 20,17). Sappia-
mo che la pia donna fu la prima a vedere il Cristo risorto e ad annunciare di
averlo incontrato vivo dopo la sua morte. Ecco il motivo per il quale i frati
predicatori hanno scelto Maddalena quale loro patrona.
Ma annunciare la Risurrezione è molto più che divulgare la notizia che un
uomo morto è vivo. Annunciare la Resurrezione significa dar vita a una nuova
comunità. Siamo fratelli e sorelle di Cristo, siamo progenie di Dio. Avrete
certo notato che il Signore cambia il modo di chiamare i suoi discepoli: non
più amici, non più figlioli, come durante la cena di addio; ma, fratelli! Non si
tratta di dettagli stilistici!
Sulla croce, Gesù ha affidato alla Madre il discepolo che lui amava; e a lui la
Madre. Era la promessa di una comunità che adesso, la mattina di Pasqua,
viene alla luce in forma piena e autonoma. D’ora in poi Gesù apparirà agli
Undici e al resto del gruppo, trascorrerà ancora del tempo con loro; ma non
sarà più uno di loro come prima.
Gesù ha preso su di sé tutto ciò che ci separava dal Padre: fallimenti, desola-
zione, persino la sensazione dell’assenza di Dio. Dopo aver condiviso tutto ciò
che era nostro – mirabile scambio! – noi possiamo condividere tutto ciò che è
suo, anche l’essere figli di Dio, del suo Abbà.
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Avverto odore inquisitorio. Esprimevo il mio dissenso circa la patetica para-
frasi del Cantico (6,3-9) “Bella tu sei qual sole, bianca più che la luna” celiavo
dicendo che oculatamente l’aedo non si era spinto oltre – “ut castrorum acies
ordinata”, cioè, un plotone di archibugieri! –. In ogni caso codesti sensi “acco-
modati” rischiano di trasformarsi in palinodie. Pensate un po’ al libro dei Pro-
verbi: Fallax gratia et vana pulchritudo; mulier timens Deum ipsa laudabitur
(31,39). Il vezzo di enfatizzare la Madre di Gesù agghindandola con elementi
profani, ha una lunga storia. Il vantaggio di talune pericopi medievali era di
non essere capite; ma ciò non vale per le rappresentazioni visive che traduce-
vano sensibilmente l’idea dell’artefice.
Sono ben note le intemperanze che, nel corso dei secoli, un mariologismo

maldestro conferì al culto mariano nelle sue più disparate manifestazioni –
dalle iperboli letterarie alle contraffazioni iconografiche –: il tutto contrab-
bandato all’insegna dell’equivoco principio: De Maria numquam satis. E le
risonanze si avvertirono nelle aberrazioni devozionali.
Solo da alcuni decenni la critica ha finalmente smantellato l’indebita attribu-
zione a sant’Alberto Magno (+ 1280) di un voluminoso trattato (De laudibus
Mariae Virginis) il cui criterio ispiratore si fondava su di un cervellotico equi-
voco teologico e cioè: Maria “dovette” possedere, in forma sublime – eminen-

Sulla “bellezza di Maria”
fra Valerio Ferrua op

J. FOUQUET, Vergine (esuberante) con Bambino, Anversa
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ter –, tutte le prerogative che l’Antico Testamento attribuiva a delle donne –
Ruth, Ester, Giuditta, Rebecca ecc. –; dalla statura al colore dei capelli e degli
occhi. Per tacere dei doni straordinari, quali la profezia, il dono dei miracoli, e
persino la conoscenza dei misteri. “Avrebbe mai potuto il Creatore – si chie-
devano seriosi questi sostenitori – negare alla propria madre anche una sola
delle prerogative di cui aveva gratificato altre donne?!”.
Con la dichiarazione del dogma immacolatistico, si ruppero gli argini: e
ritornò il principio pseudo-teologico: “Se l’ignoranza è conseguenza del pec-
cato, quali nozioni avrebbe mai avuto la Vergine immacolata?! Dalla fisica

quantistica alle ultime sofisticate scoperte delle moderne discipline! Maria
“doveva” conoscere tutto e meglio di chiunque. Una superstar, una miss uni-
verso, detentrice di qualsiasi requisito di cui sia capace una creatura umana –
soltanto si evitarono, quasi sempre, gli attributi anatomici che avrebbero
potuto comprometterne la virtù –.
Smarrito il senso biblico dell’Incarnazione, questi mariolatri ignoravano con
disinvoltura il principio fondamentale che Tommaso d’Aquino enuncia in
merito alla Provvidenza divina: Dio commisura i suoi doni in ordine al fine
che affida ad ogni creatura.

Icona del VI secolo. Roma, S. Maria Nova
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Tra i sostenitori dello strabiliante fascino fisico di Maria, alcuni trovarono
conferma nella buffa tenzone riportata dagli Apocrifi, tra i suoi accaniti con-
tendenti, dai quali uscì miracolosamente Giuseppe – poi condannato ad
impugnare, vita natural durante, il fatidico giglio –.
Ma è in questa rigorosa linea teologica – i doni sono dati in funzione della
missione – che l’Evangelo presenta l’autentica e abbacinante bellezza di
Maria, contrassegnata dalla sua silenziosa maternità, dal suo stile misurato,

marcata dalla compostezza nel dolore, sempre discreta e prudente. E la ritras-
sero con i sembianti delle sue coetanee. Così ce la tramandarono i primi secoli
cristiani e così, – sulla scia di san Giovanni Damasceno (c. 730) – l’attestaro-
no più di dieci secoli di iconografia.
Per quanto riguarda l’arte orientale – impropriamente denominata bizantina
– non c’è dubbio che la stilizzazione imposta da severe norme geometriche –
specie circa il volto – resero apparentemente stereotipe molte icone: ma non
c’è anche dubbio che il popolo cristiano le circondò sempre di venerazione,
insensibile a singolarità estetizzanti e ostile al concorrentismo profano:  tutte,
in ogni caso, aliene da quanto il Rinascimento perpetrerà ispirandosi a model-
li mondani. Questi acrobatismi estetizzanti non suscitarono né simpatie né
venerazione. Avete mai visto ressa di devoti, in lacrime, dinanzi alle silhouet-
tes di Raffaello o alla esuberante esibizionista di Fouquet o alla dannunziana
di Delvaux? – chiedo venia per gli accostamenti –.
Le innumerevoli testimonianze iconografiche delle nostre edicole di campa-
gna o degli antichi santuari, le effigi popolari, non indulgono mai a siffatti
artifici accademici o espedienti formali: ciò che i credenti vogliono vedere in
Maria è e rimane la sua maternità.

M. ERNST (1926), Maria
sculaccia il Bambino, cui
è caduta l’aureola!



78

A questo punto sembra quanto mai meritato il disappunto nei confronti di
un’iconografia clericale che trascura questo valore sommo di Maria. Per ecces-
so – o economia? – le nostre chiese pullulano di cartongessi di una banalità
che le priva di qualsiasi ammirazione. Riproduzioni sciatte esposte nelle
nostre chiese e che si ispirerebbero alle “apparizioni”. Queste raffigurazioni
oleografiche cadono nell’eccesso opposto. Si è eliminato radicalmente ogni at-
tributo sessuale – un amico mi parlava di Madonne ‘piallate’ –, ma codeste ri-
produzioni, prive di qualsiasi pregio artigianale, sono asettiche e richiamano
alle bambole fatte in serie, queste Madonne stringono il rosario o uno scettro,

portano corona o collane o congiungono le mani in preghiera, ma non hanno
più tra le braccia o in grembo Gesù.
Prevedo la saccente ironia di chi obietta: Gesù è ormai grande, cresciuto e
risorto: dunque?  Ma lo sapevano anche i primi cristiani: quelli delle Cata-
combe e quelli di Istanbul o delle chiese rupestri di Cappadocia. A loro non
interessavano affatto le silhouettes anoressiche. Stava anzitutto a cuore ricor-
dare che in quel grembo benedetto Dio s’era fatto carne e questo, in primo
luogo, era il titolo che rispondeva al disegno redentivo di Dio: l’autentica bel-
lezza di Maria.
La piccola Sara – nove anni – cui chiedevo come immaginasse la Madonna,
inconsapevolmente richiamando la vecchia canzone di Gino Latilla – mi
rispose prontamente: “Bella come la mia mamma!”. Squisita intuizione cui
dovrebbero volgersi, come a principio archetipo, i sofisticati esteti che s’ispira-
no a veline d’effetto, illudendosi di valorizzare la persona di Maria. La cui bel-
lezza è tutta racchiusa nella sua maternità.

Qualche indicazione bibliografica di facile reperimento: 
M. DONADEO, Icone della Madre di Dio, Morcelliana, 1982.
E. SENDLER, Le Icone bizantine della Madre di Dio, ed. San Paolo, 1995.

L. DELVAUX, Annunziata...
alquanto supponente (Bruxelles)
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Giovedì 14 aprile si concludono a Torino i corsi della Scuola di Teologia spi-
rituale. Non avrebbe senso rimpiangerne la conclusione o utopistico tentarne
una riedizione. Sorprendente, se mai che la formula abbia retto per trent’anni
– ventinove per l’esattezza – senza accusare cedimenti e riscuotendo l’interesse
e il plauso degli allievi e dell’opinione cittadina. 
Fin dall’inizio (1982) ai confratelli domenicani – ed in particolare al com-
pianto fra Mauro Làconi – fra Valerio Ferrua prospettò il “taglio” rigoroso cui
la Scuola si sarebbe ispirata: “affrontare ed approfondire alla luce dell’Evange-
lo e col sussidio di san Tommaso, i problemi dello spirito, per acquisirne una
visione organica e giungere ad una sintesi teologica, tenendo conto delle
istanze e dei contributi delle diverse discipline ecclesiali”. Ci si sarebbe mossi
tra due poli sicuri: san Paolo e san Tommaso d’Aquino.
Le lezioni – inizialmente due volte la settimana e ciascuna di due ore – erano
sussidiate da dispense o da cassette sonore per consentire agli allievi di “ripas-
sare” in casa la lezione ascoltata. La risposta fu lusinghiera, anche perché in
Torino solo il compianto don Ottaviano – salesiano di don Bosco – aveva
un’iniziativa analoga, il Didascaleion. La scelta dei docenti fu di volta in volta
mirata, privilegiando persone specificamente preparate e convinte della vali-
dità dell’iniziativa.
Evitammo trionfalismi gerarchici, pratiche burocratiche, in ciò molto aiutati
dalle generose segretarie: Armanda dell’Omo e Rosanna Pettigiani, suor Anto-
nella Olivero, Anna Limone, Anna Maria Risucci fino all’attuale Cristina
Fiore. In questi ventinove anni abbiamo totalizzato circa due migliaia di ore
con frequenze che raggiunsero le ottante presenze, per lo più professionisti,
persino nelle algide sere torinesi! Ovviamente grande merito va attribuito alla
rosa variegata dei relatori, che intercalavano con i loro interventi il corso siste-
matico della materia. Impossibile non ricordare: Leclercq, Balducci, Segatti,
Bouchard, Firpo, Carena, Vattaghin, Patrucco, Bettazzi. Pacomio, Mancini,
Costa, Muraro, Corsini, Lefevre, Prella, Sacchi, Marocco, Laconi, Gilardi,
Maritano, Savarino, Dalbesio, Provera, Riboldi, Segatti, Maritano, Collo,
Corsini, Ravasi, Dogliani, Piano, Venditti, Sorge – ed altri ancora.
Va dato atto al prezioso servizio di fra Valerio Ferrua che, grazie alla sua vita-
lità e competenza, non abbandonò mai la sua creatura – anche in momenti di
crisi di salute –  assicurandole il pregio della assoluta continuità.
Estrema attenzione, naturalmente, venne posta nella scelta dei temi. L’emble-
ma scelto fin dall’inizio “Deo in Cristo” doveva fungere da stella polare nello
sconfinato orizzonte della problematica cristiana. A sua volta, il sistematico
riferimento a Paolo e Tommaso in costante riferimento agli apporti dei secoli
successivi ci pone al riparo da deviazioni o tematiche fasulle. Così ci riuscì di

Crepuscolo...
con un po’ di nostalgia

Gabriella Dogliani
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abbinare la storia della chiesa nascente allo sviluppo teologico dei grandi trat-
tati: dalla grazia alla predestinazione, dalla cristologia alla mariologia, fino a
sviscerare e assaporare gli insospettati e incomparabili tesori dell’eucologia cri-
stiana – universalmente ignorati dalla pastorale clericale –. Nota e pregio
dominante della Scuola fu il contatto vivo e diretto con Paolo: di contro al
frammentarismo dispersivo delle letture domenicali; si cercò di evidenziare le
strutture portanti delle lettere, di farne gustare l’inaudita densità e il dinami-
smo spirituale, in tutte le sue sfumature
Il trentennio non andò indenne dalle peripezie dei traslochi: da corso Vittorio

a via Magenta, fino a via san Domenico dove la comunità domenicana ci
accolse nella suggestiva sala cateriniana.
Né possiamo dimenticare le gite “illustrative”: da Elva a Monza, dalla Valle
d’Aosta, a san Michele di Pavia all’indimenticabile Aquileia, a santa Caterina
di Sassoballaro; a Pavia, a Morimondo, ai battisteri di Almenno san Bartolo-
meo, di Agrate Conturbia, di quell’unicum di Agliate…
Un’accurata e capillare preparazione, anche propagandistica, contribuì alla
riuscita dell’iniziativa che dopo trent’anni si conclude all’insegna della gratitu-
dine al buon Dio la cui Parola è stata il nostro quotidiano sostegno e nutri-
mento.

Fra Valerio Ferrua e
Monsignor Gianfranco
Ravasi all’inaugurazio-
ne dei Corsi di Teolo-
gia Spirituale del 2002
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Note storiche sulla presenza dei frati predicatori nella bergamasca 
Sembra che sia stato lo stesso san Domenico a porre le fondamenta del primo
convento a Bergamo nel 1219, che lo volle appena fuori dalle mura della
città. Ecco perché, fino a metà del XVI secolo, il primo convento era localiz-
zato in città alta. Fu durante l’occupazione della Repubblica Veneta che i frati
dovettero lasciare il convento e l’annessa chiesa di santo Stefano, per far posto
alla costruzione delle nuove mura. Verosimilmente si trattò di una vendetta
del capitano di ventura che allora aveva il comando di Bergamo piuttosto che
di una vera necessità. Codesto capitano riteneva che i domenicani fossero in
qualche modo responsabili del suo arresto, avvenuto in precedenza per ordine
dell’Inquisizione. Comunque sia, la Repubblica Veneta costrinse i domenicani
a lasciare i conventi di santo Stefano e della Basella, appena fuori città.
Verso la fine del secolo XVI, il papa assegnò ai frati il convento e la chiesa di
san Bartolomeo che erano stati dell’Ordine degli Umiliati. Il ramo maschile
degli Umiliati fu soppresso nel 1571 perché non aveva accettato la riforma tri-
dentina. Con le soppressioni di Napoleone e poi di Cavour, lo Stato incamerò
tutti i beni di proprietà delle famiglie religiose. E anche noi perdemmo di
nuovo tutto.
Nel 1919 ricorreva il VII centenario della fondazione del primo convento
bergamasco e per iniziativa dei laici domenicani che avevano continuato la
loro opera in città, i frati poterono finalmente ritornare nella chiesa dei santi
Bartolomeo e Stefano, ma non più nel convento annesso, rimasto di proprietà
dello Stato; attualmente questo convento non esiste più, al suo posto sorge la
sede degli uffici finanziari.
A novant’anni dal nostro ritorno, abbiamo pensato di celebrare la presenza
domenicana nella bergamasca con una serie di conferenze e una mostra, alle-
stita presso il nostro Centro Culturale, il quale inaugura quest’anno il quaran-
tesimo anno di attività. La mostra, svoltasi tra il 12 dicembre e il 6 gennaio,
ha offerto ad un numeroso pubblico l’opportunità di ammirare i quadri della
sacrestia e alcuni oggetti sacri tra i più preziosi della chiesa di san Bartolomeo. 

Il Centro Culturale
Perché un centro culturale domenicano? Perché san Domenico aveva intuito
che l’intelletto è il miglior interlocutore della fede! E quando lo Spirito lo
chiamò a rifondare la Chiesa, il nostro giovane canonico di Osma pensò di
ripartire da Cristo; ma questa volta con il lume della ragione. Domenico
amava lo studio, amava la ricerca appassionata della verità; ma anche la
libertà. E dal momento che non c’è libertà senza conoscenza, Domenico deci-
se che avrebbe dedicato la vita a ricercare la Verità e ad annunciarla attraverso

90 anni a Bergamo
e 40 anni del Centro Culturale

fra Mario Marini e fra Massimo Rossi op
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un apostolato assolutamente nuovo per quei tempi: la predicazione. 
Siamo agli inizi del 1200 e Domenico attraversò più volte a piedi i Pirenei, le
Alpi e gli Appennini predicando il Vangelo e conquistando vocazioni tra gli
studenti, i professori universitari, gli uomini di legge, gli scienziati, gli artisti, i
letterati. 
Strada facendo fondò conventi; uno dei primi in Italia fu quello di Bergamo. 
Il Centro Culturale “San Bartolomeo”, per gli amici il CCSB, sorge come luogo

in cui le persone si ri-trovano per “fare cultura”, intesa come educazione per-
manente, come capacità di cambiare, di lasciarsi interrogare, di riflettere, di
affascinarsi ancora, di stupirsi ancora. 
Bisogna risalire al 1970 per rintracciare il primo Centro Culturale della berga-
masca ed è proprio il nostro. Originariamente pensato da fra Agostino Selva e
gestito dai religiosi del convento, nel ’92, il Centro si costituì in Associazione,
allargando ad alcuni laici la partecipazione attiva alla conduzione dello stesso. 
Nostro obbiettivo precipuo è cogliere le sollecitazioni e i bisogni culturali e
sociali bergamaschi, ma anche quelli più vasti e generali dell’Italia, dell’Euro-
pa, del mondo, per individuare e trattare i temi che intercettano l’attenzione
della gente. Naturalmente secondo l’ottica cristiana. Resta, tuttavia, l’orienta-
mento primitivo della missio ad gentes, del dialogo che va cioè oltre la propo-
sta strettamente confessionale. 

Concelebrazio-
ne eucaristica
per il 90° del ri-
torno dei frati
domenicani a
Bergamo
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Gli spazi del Centro Culturale a disposizione nostra e del pubblico sono
sostanzialmente due: l’auditorium e la sala espositiva. Nel primo organizzia-
mo trenta serate circa, ogni anno, raggruppate in cicli di conferenze su temati-
che spirituali – I Lunedì di san Bartolomeo –, filosofiche – I Martedì di san
Bartolomeo – e di scottante attualità – I Giovedì di san Bartolomeo –; ultima-
mente abbiamo tentato di dare maggiore organicità al programma annuale
legando le conferenze con una sorta di filo rosso: un argomento che possa
essere approfondito secondo le diverse angolature spirituali, antropologiche,
filosofiche. Al tavolo dei relatori si alternano religiosi e laici provenienti dai
migliori ambienti culturali italiani e stranieri e da diverse scuole di pensiero. 
Non possiamo infine dimenticare che, per la sua speciale acustica, la sala del
Centro Culturale è stata per anni sede di concerti vocali e strumentali: la plu-
ridecennale stagione musicale Scopriamoli insieme, concepita dal fondatore del
Centro, fra Agostino Selva, ha contribuito a portare alla ribalta giovani musi-
cisti. Abbiamo organizzato per anni concerti jazz, rimasti nella memoria della
città come testimonianza di cultura e di sensibilità non solo verso la musica
classica, ma anche moderna e contemporanea. 
E poi c’è l’area espositiva del Centro Culturale: vi ospitiamo pittori, scultori e
fotografi che mostrano al pubblico le loro opere. Questo spazio, il più centra-
le e strategico della città bassa, è assai richiesto da chi intende far conoscere la

propria espressione artistica. Una commissione appositamente incaricata valu-
ta la produzione di ogni artista per selezionare gli espositori che si avvicenda-
no da settembre a giugno, ogni tre settimane circa. 
Purtroppo c’è la crisi! Anche la cultura, anzi, particolarmente la cultura accusa

Una veduta del salone del
Centro san Bartolomeo
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oggi un momento di grave crisi. Il nostro Centro si finanzia per una minima
percentuale grazie alle quote associative dei soci; la voce più importante del
nostro sostentamento è rappresentata dall’affitto dei locali per le mostre e le
conferenze, nonché da eventuali sovvenzioni di banche ed enti. La partecipa-
zione del pubblico alle varie attività del Centro è del tutto gratuita. Non è

facile reggere un’attività come questa, senza scopi di lucro. Finora, la Provvi-
denza ci ha aiutato: di questo rendiamo grazie a Dio e a tutti gli amici e cono-
scenti che ci danno una mano con generosità e gratuità encomiabili.
Coloro che abitualmente seguono le iniziative provengono da ogni fascia di
età ed estrazione sociale. In base all’esperienza di questi quattro decenni, pos-
siamo dire in tutta sincerità che la gente di Bergamo e dintorni ha imparato a
conoscerci, ci frequenta con affetto e attende con vivo interesse le conferenze
del Centro Culturale, alle quali partecipa sempre più numerosa.
Nutriamo la serena speranza che continueremo insieme a parlare dell’uomo e
di Dio, nella convinzione che questa è la via giusta per crescere nella cono-
scenza e nell’affetto. “Chi più sa più ama”, scriveva Tommaso d’Aquino. E noi
ancora ci crediamo! 

Immagine della mostra svoltasi tra
il 12 dicembre e il 6 gennaio 2011
che ha offerto l’opportunità di
ammirare i quadri della sacristia e
alcuni oggetti sacri tra i più preziosi
della chiesa di san Bartolomeo
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Nei giorni 24-26 settembre 2010 si è svolto a Brescia, presso il Centro Mater
Divinae Gratiae, il convegno provinciale delle fraternite laiche domenicane
della provincia di san Domenico in Italia.
Il convegno era stato preparato con incontri regionali delle fraternite, che –
aiutate da fra Raffaele Quilotti – avevano riflettuto su analogo tema, o alme-
no su quella parte fondamentale della predicazione che è la Contemplatio; in-
vero fra Raffaele aveva aiutato noi laici a riflettere sul tema: “Dall’incontro
con Dio all’incontro con i fratelli: Vita e Preghiera”.
Numerosi i partecipanti e caloroso il clima che si respirava; era piacevole tro-
vare volti sorridenti, desiderosi di conoscerti o di riannodare precedenti rap-
porti amicali. Indubbiamente la sede, particolarmente accogliente, ha facilita-
to lo svolgimento del convegno.
Un convegno un po’ atipico, vissuto intensamente e direttamente dai parteci-
panti, che hanno anche ascoltato un relatore, ma hanno pregato insieme, dia-
logato amabilmente nelle commissioni, consumato i pasti in letizia e ricercato
vari momenti liberi per approfondire un’amicizia o per chiedere chiarimenti.
Uno spazio particolare è stato riservato alla preghiera, fatta bene, preparata
con cura grazie all’aiuto di una consorella che non solo ci ha guidato nei
canti, ma ci ha insegnato a recitare all’unisono i Salmi, rispettando le pause.
Indubbiamente l’animo esce arricchito da tale esperienza; la Parola di Dio e il
Corpo di Cristo spezzato per noi sono il vero nutrimento della nostra anima e
il motore per l’azione di apostolato.
Anche il momento di ascolto è stato molto interessante, soprattutto per la
capacità del relatore, Giuseppe Baldon Zanetti, di dire cose complesse con un
linguaggio semplice. Prendendo spunto dall’incontro di Gesù con i discepoli
di Emmaus, il relatore ha evidenziato come tali discepoli, una volta aperti gli
occhi, si siano messi a predicare, cioè a parlare di Dio e, ricordando che le fra-
ternite laiche di san Domenico sono luogo che preparano a parlare di Dio, ha
invitato a riflettere sui momenti della predicazione, che secondo lui sono tre.
Il primo momento fondamentale è lo stare con Gesù. Stare ad ascoltarlo,
disponibili a scoprire quello che lui intende dirci, disponibili ad accoglierlo
nel nostro cuore. Sembra un paradosso ma per poter predicare bisogna stare
zitti. Infatti, il vangelo ci dice proprio questo: solo dopo che siamo stati con
Gesù, e lo abbiamo accolto, possiamo predicare. Diversamente raccontiamo le
nostre idee le nostre opinioni. La predicazione è un servizio che parte dall’e-
sperienza personale.
Il secondo momento è riconoscere i cambiamenti che la sua presenza e il suo
parlare hanno prodotto in noi; i discepoli di Emmaus dicono: “Non ci ardeva
il cuore?”.

Dall’incontro con Dio all’incontro
con i fratelli: vita e predicazione

Giuseppe Aceti laico domenicano
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Il terzo consiste nel raccontare quanto avvenuto al fratello più vicino e a tutta
la comunità, unitamente al cambiamento della vita: i discepoli ritornano a
Gerusalemme da dove erano scappati e raccontano agli altri apostoli il loro
incontro con Gesù.
Il relatore si è soffermato a illustrare poi come noi laici possiamo vivere questi
momenti.

L’ascolto di Dio
Il tema dell’ascolto è presente fin dalle prime pagine della Bibbia e vi ritorna
insistentemente. Un Dio che chiama e cerca l’uomo, che vuol parlare con lui
e lo invita ad ascoltare. C’è dunque un’educazione all’ascolto cui dobbiamo
addestrarci e che non finirà mai. Un’educazione che certamente ha come
momento principale quello dell’attenzione alla Parola, imprescindibile per
una vita cristiana.
C’è anche un ascolto dei fatti, degli avvenimenti, della storia, delle persone
perché Dio parla anche attraverso essi. Dobbiamo imparare ad ascoltare le
persone che quotidianamente ci avvicinano, ci interpellano; c’è uno stretto
legame tra lo stile di vita e la disposizione con cui ci avviciniamo a Dio; se
saremo ascoltatori attenti della Parola, potremo essere attenti ascoltatori dei
nostri simili.
All’ascolto segue necessariamente la preghiera e il dialogo con Dio: sempre e
continuamente durante tutto il giorno. Ma come è possibile? si è chiesto il
relatore. Noi che siamo impegnati nelle attività del mondo e che non possia-
mo né dobbiamo passare le nostre giornate in chiesa come un religioso.
Certamente, ci devono essere i momenti di dialogo intimo ed esclusivo con
Dio, come Gesù che si ritirava da solo sul monte a dialogare con il Padre. Ma
non è la quantità è la qualità quello che conta nella preghiera; è il capire in
che posto nella nostra giornata collochiamo il rapporto con Dio e capire se
davvero Dio è importante per noi. Piano, lentamente ci accorgeremo che il
pregare diventa relazione con Dio, intimità con lui e ci consentirà di aprirgli
interamente il nostro cuore.
Continuando a parlare della preghiera del laico, ha sostenuto che non dobbia-
mo confondere la preghiera con le modalità delle preghiere: a Gesù nell’orto
degli ulivi sono bastate brevi frasi, forse un po’ sconnesse, eppure hanno avuto
come effetto l’angelo consolatore; noi domenicani dobbiamo impostare la
nostra vita nella dimensione contemplativa, il che significa – semplificando –
tener davanti agli occhi i comandamenti del Signore. Infine dobbiamo abi-
tuarci all’idea che anche Dio ci contempla: non con uno sguardo di controllo-
re, ma di Padre innamorato della sua creatura.

Il riconoscimento degli effetti della Parola in noi
Dall’ascolto e dalla preghiera al riconoscimento che questa parola non è stata
inefficace, ma che ha lasciato un segno dentro di noi, è un passaggio obbliga-
to, anche se non facile. Spesso non avvertiamo che qualcosa è mutato. È
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necessario aver pazienza, non possiamo imporre le nostre regole alla Parola
che è libera. Si tratta di avere la consapevolezza che comunque in noi la Parola
di Dio ha prodotto un cambiamento, che quando Dio vorrà riusciremo a
capire.

La predicazione e il cambiamento di vita
Il relatore ha introdotto questo punto ricordando che quando siamo felici
facilmente comunichiamo la nostra gioia agli altri; dovremmo avere la stessa
determinazione nel testimoniare la nostra gioia per i doni che Dio ci elargisce
quotidianamente.
Ha fatto presente che il Papa recentemente ha ricordato a noi laici che dob-
biamo essere testimoni della risurrezione di Cristo nel nostro ambiente. Il cri-
stiano è, nella Chiesa e con la Chiesa, un missionario di Cristo inviato nel
mondo. 
I laici domenicani a maggior ragione devono essere testimoni e missionari
della Parola. La fraternita è il luogo dove si impara a parlare di Dio, non a

discutere su e di Gesù, ma dove si impara ad ascoltar la sua Parola e a condivi-
dere come l’incontro con Gesù ha cambiato la nostra vita. È importante che
questo avvenga prima fra fratelli in grado di capire l’esperienza dell’altro.
C’è dunque un dovere di parlare di Dio apertamente, il documento del conci-
lio sull’Apostolato dei laici, al capitolo 13, dice tra l’altro “Molti uomini non
possono udire il Vangelo e conoscere Cristo se non per mezzo dei laici che
stanno loro vicino”. E poi ancora è “per loro vocazione e proprio dei laici cer-

La predicazione è il
cambiamento di vita
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care il Regno di Dio trattando le realtà temporali e ordinandole secondo Dio
e in questo modo, manifestare Cristo agli altri principalmente con la testimo-
nianza della loro stessa vita”.
E parlando del lavoro l’avvocato Boldon Zanetti ha sostenuto che non ha
importanza il lavoro che facciamo; è importante come lo facciamo: mettiamo
a servizio degli altri le nostre capacità non come padroni, che diamo qualcosa
di nostro, ma come gestori di un dono a nostra volta ricevuto.
Tutto questo è possibile ed ha senso se accettiamo che la nostra vita cambi.

Come i discepoli di Emmaus dobbiamo lasciarci cambiare dalla Parola. Non
si tratta di immaginare chissà quali conversioni, ma solo piccole quotidiane e
pazienti conversioni del carattere, del modo di avvicinare gli altri. Lasciare che
Dio tolga da noi il nostro cuore di pietra e metta il suo cuore, che è un cuore
di carne. La nostra vita diventa così predicazione e, come diceva sant’Agosti-
no: “Se volete dire le lodi a Dio siate voi stessi quella lode che si deve dire e lo
sarete, se vivete bene”.

Il lavoro delle commissioni
Dopo una relazione così ricca di stimoli, i lavori sono continuati in tre com-
missioni, all’interno delle quali, in un clima di grande cordialità, vivaci sono
stati gli interventi, di cui riporto una sintesi. 
La prima, coordinata da Giuseppe Aceti, aveva come traccia per il dibattito:
“Fraternita luogo dove si impara ad incontrare l’altro nell’ascolto della Parola
e nell’ascolto dei fratelli”.

Non possiamo imporre le nostre
regole alla Parola: è libera
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Dopo un veloce giro di presentazioni, si è aperto il dialogo sulla relazione della
quale sono stati apprezzati non solo i contenuti, ma anche il modo semplice e
lineare con cui sono stati presentati; qualcuno ha sottolineato l’importanza
della preghiera ordinaria, altri la preghiera silenziosa, certuni hanno manifesta-
to la necessità di svolgere il proprio lavoro nella verità, ma con carità; far bene
il proprio lavoro, considerandolo un servizio agli altri è stato da qualcuno defi-
nita vera predicazione; alcuni infine sono rimasti colpiti dal fatto che Gesù si
ferma a lungo a parlare con due persone, non dando importanza al numero, a
differenza di quello che facciamo noi, che amiamo contarci.
Successivamente il gruppo si è soffermato sul come si realizza nelle nostre fra-
ternite l’attenzione all’altro. La difficoltà di incontrarci in fraternita significa
carenza di comunione e la comunione si costruisce con la preghiera, dando
valore a tutti i suoi componenti, anche con pellegrinaggi o con momenti sim-
patici in compagnia – mangiare una pizza –; il rapporto tra i confratelli è più

facilitato se tutti i laici appartengono alla stessa parrocchia. Per altri è impor-
tante aiutare a far procedere all’unisono cuore e testa, accettando l’altro così
come è e cercando di camminare insieme.
La seconda commissione, coordinata da Alfredo Valli, aveva come traccia:
“Attività quotidiana: fuga da Dio o luogo teologico di predicazione?”.
È stato rilevato come figure importanti dell’Ordine non siano conosciute e
valorizzate appieno, come è il caso di santa Caterina, che visse da vera donna
e si dedicò molto alla vita pubblica: entrambi questi aspetti sono di grande
attualità. Occorre partire da una formazione su tematiche attuali e concrete.

Quale maschera
indossiamo? Sono
molteplici eppure
tutte uguali
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Altri facendo riferimento alla semplicità di san Domenico, soprattutto nell’a-
scolto e condivisione del prossimo, hanno rilevato che lo studio, la cultura e le
conoscenze teoriche sono importanti, ma l’approccio con gli altri deve essere
di estrema semplicità: all’altro porto me stesso, non la mia cultura. Ogni
incontro parte dall’esperienza personale.
Nel rapporto con gli altri è importante porsi in ascolto prima di dare delle
risposte. Anche nei momenti difficili bisogna essere capaci di dare ragioni
della nostra serenità e della nostra speranza. In questo momento, caratterizza-
to da una cultura intrisa di relativismo, la consapevolezza di essere ormai un
piccolo gruppo non deve scoraggiarci: lavoriamo senza disperare.
La terza commissione, coordinata da Romeo Spadoni, aveva come traccia: “La
pazienza del discepolo: accompagnare i fratelli di fede nel cammino di ricerca”.
Si è riflettuto sulla pazienza, sia nell’accompagnare i confratelli nel loro cam-
mino, sia le persone che incontriamo nella loro quotidianità; in quanto simili
le modalità da seguire.
In generale accompagnare l’altro significa camminare insieme. Questo pre-
suppone diversi atteggiamenti: saper ascoltare l’altro e riconoscere i suoi biso-
gni; essere capaci di osservare i movimenti interiori dell’altro; non giudicare
l’altro, guardarlo senza pregiudizi; non imporre niente, semmai solo proporre;
rispettare il momento che vive la persona; ricordarsi sempre della pazienza che
Dio ha con noi; infine l’altro si aiuta a volte con la parola, a volte con la pre-
ghiera, a volte con il silenzio.
Nell’aiutare i fratelli è indispensabile avere vero amore e delicatezza oltre che
riservatezza. Adattare il proprio passo con chi fa più fatica e quindi saper “per-
dere tempo”.

Dopo le presentazioni delle relazioni, si è aperto un ampio dibattito durante il
quale i partecipanti al convegno hanno rivolto numerose domande al relatore
che si è a lungo soffermato sulle risposte. 

La solenne celebrazione dell’Eucaristia, con l’invito di fra Raffaele Previato a
essere noi il Cristo vivo, il vangelo vivente nelle nostre fraternite e nei nostri
ambienti di vita e di lavoro, ha ulteriormente aumentato il desiderio di apo-
stolato in ciascuno di noi.
L’agape fraterna particolarmente festosa ha riannodato rapporti, confermando
la gioia di ritrovarci ancora per capire sempre più e meglio quanto è bello
camminare sulle orme del santo Padre Domenico, sotto la protezione della
Madonna, insieme ai fratelli e alle sorelle.
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Carissimi, 
ci sono tanti modi per incoraggiare chi si trova impaurito per le minacce che
sovrastano una situazione debole e in degrado e tutte si configurano come
una pacca sulla spalla accompagnata da un “non è niente, passerà”. Si fa
appello ad una speranza che è tanto più forte quanto più riesce a negare le
ragioni della paura. Si dice che più sei positivo, più pensi ai lati buoni della
vita e, viceversa, meno pensi alle cose brutte, più trovi il coraggio per superare
le difficoltà. Il non pensare al male, il non vederlo fino al punto di negarlo,
sembra una buona strada per la serenità se non proprio per la felicità. La tri-
stezza che viene dallo scontro con la realtà dev’essere risolta prima e quanto
meglio possibile.
In questi giochi di paure e speranze non c’è posto per la quaresima, tempo in

cui si è tendenzialmente indotti alla penitenza e alla tristezza, naturalmente
per poi risorgere con la Pasqua.
La quaresima è un tempo che il nostro mondo non capisce più. Le difficoltà
della vita si vincono negandole e non sperimentandole. Perché pensare a un
Cristo che muore sulla croce? Se ci pensi ti rattristi perché in lui vedi la catti-

Fra Raffaele Previato op, promotore de

la Famiglia domenicana

Il non pensare al male, il
non vederlo fino al punto
di negarlo, sembra una
buona strada per la sere-
nità se non proprio per la
felicità
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veria degli uomini, vedi i milioni di “crocifissi” in giro per il mondo. È meglio
pensare al Cristo risorto, all’uomo che sta bene e vive e non a quelli che stan-
no male e muoiono.
Questa breve introduzione solo per rispecchiarvi la situazione delle nostre fra-
ternite laiche domenicane e non solo. Che siamo in difficoltà ormai non è
nascosto a nessuno. La fragilità oltre che reale per via dell’età, del numero dei
membri, delle chiusure, è nota soprattutto a quanti ne sono parte. Come tor-
nare alla loro vitalità sperimentata magari nella nostra giovinezza?
Una strada potrebbe essere quella di negare le ragioni della tristezza e farsi
coraggio come se niente fosse. L’Ordine domenicano è grande, san Domeni-
co, santa Caterina, san Tommaso, la nostra identità domenicana non possono
morire. Siamo in difficoltà, è vero, però siamo grandi, parte di un carisma alto
nella Chiesa. È meglio lasciar da parte la fragilità e puntare sulla speranza,
sulle cose positive.
L’altra strada è l’opposto. Nel Cristo che muore, vedo la mia morte, vedo la
morte della fraternita, vedo la morte dell’Ordine e perfino la morte della
Chiesa.
Il vantaggio di questa strada è quantomeno quello di non essere un illuso,
quello di non fondare un’eventuale speranza su chimere inesistenti, perché
che io creda o non creda, la tomba è la mia fine. Lo è stata perfino per Cristo!
E siccome è la fine per tutti, la differenza fra le due strade è che in una si
muore da ignoranti e l’altra da consapevoli. Magra consolazione, certo,
però…
A parte i vantaggi o gli svantaggi dell’una o dell’altra strada, ci troviamo qui
nel luogo più “sacro” dell’uomo, nel punto in cui l’uomo si gioca l’autenticità
della sua fede, e se elude il problema e dice: ci penserò domani, quel domani
si farà presente.
Ora non mi ritengo in grado di darvi io una risposta, ma, se date una certa
credibilità all’insegnamento della Chiesa, percorrete questi quaranta giorni di
quaresima seguendo quel Cristo fino alla sua morte. Inaspettata si presentò la
Risurrezione.
Con stima, simpatia e sentendomene parte, auguro a tutti una Pasqua di
Risurrezione.
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i o Signore.Ricordati, o Signore,
dei tuoi fedeli che ci hanno preceduto
con il segno della fede
e dormono il sonno della pace.

SUOR GIUSTINA CERETTA, della congregazione della beata Imelda, morta il 23 gen-
naio 2011 a Bologna, all’età di 83 anni, dei quali 53 di professione religiosa.

SUOR DOMENICA GANZERLI, della stessa congregazione, morta il 1° marzo 2011 a
Bologna, all’età di 95 anni, dei quali 75 di professione religiosa.

SUOR RAIMONDA AGNESE NOTA, dell’Unione san Tommaso d’Aquino, morta il 10
ottobre 2010 a Testona, all’età di 94 anni, dei quali 73 di professione religiosa.

SUOR ROSA MARIA ANILIA ALBAI, della stessa congregazione, morta il 3 novembre
2010 a Mondovì Carassone (Cuneo), all’età di 82 anni, dei quali 49 di professione reli-
giosa.

SUOR MARIA ALESSANDRINA ROSINA LODI, della stessa congregazione, morta il 5
dicembre 2010 a Mondovì Carassone (Cuneo), all’età di 97 anni, dei quali 75 di pro-
fessione religiosa.

SUOR MARIA ANDREINA MANTEGARI, del monastero Matris Domini, morta il 5
marzo 2010 a Bergamo, all’età di 99 anni.

ANNA MARIA FUORTES PARENTI, della fraternita di Imola, è deceduta il 20 gennaio
2011 all’età di 98 anni, dei quali 46 vissuti nel laicato domenicano.

AURELIA COPPOLA SILVESTRINI, della fraternita di Imola, è deceduta nell’anno 2010.

CELESTINA MOIOLI, della fraternita di Bergamo, è deceduta il 4 luglio 2010 all’età di
88 anni, dei quali 52 vissuti nel laicato domenicano.

NATALIA GUSMINI, della fraternita di Bergamo, è deceduta il 18 febbraio 2011 all’età
di 86 anni, dei quali 24 vissuti nel laicato domenicano.

dona loroDona loro, Signore,
e a tutti quelli che riposano in Cristo,

la beatitudine,
la luce e la pace.
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LA
FAMIGLIA

DOMENICANA
NEL

MONDO

«Convocati i frati e invocato lo Spirito Santo, Domenico disse che era
sua ferma decisione di disperderli per diverse regioni sebbene fossero assai pochi (...) sapendo che
i semi di grano dispersi fruttificano, mentre se sono ammassati marciscono». (P. FERRANDO,
Legenda sancti Dominici, n. 31)

LAICATO DOMENICANO

ANCONA

Accoglienza in fraternita

Il giorno 27 novembre 2010 Riccardo Ze-
nobi ha chiesto di entrare a far parte della
fraternita domenicana di Ancona. Durante i
Vespri il giovane Riccardo è stato accolto
nella nostra comunità, alla presenza dell’as-
sistente, fra Giordano Bonecher, e della pre-
sidente Loredana Pierleoni. Erano presenti i
laici domenicani della fraternita di Ancona.
Al nuovo confratello, festeggiato da tutti i
presenti, vanno gli auguri fraterni per un
fattivo e solerte cammino di fede in Cristo
Gesù, vissuto nel carisma di san Domenico.
(Notizia trasmessa da Roberto Mengarelli)

AZZANO SAN PAOLO – BERGAMO

Cinquant’anni di fraternita

Il 21 novembre 2010 è stato celebrato presso
il monastero delle monache del Santo Rosa-
rio in Azzano San Paolo – Bergamo – il 50°
anniversario di fondazione della famiglia
laica domenicana. La liturgia commemorava
la festa di Gesù Cristo Re dell'universo e la
giornata era dedicata alla vita claustrale, alla
memoria dei martiri cristiani in Irak e, local-
mente, al seminario di Bergamo.
Alla celebrazione dell’anniversario sono
intervenute la fraternita di Bergamo e Mila-
no. Era presente fra Paolo Venturelli, che fu
assistente della fraternita per alcuni anni.
Presente pure l’attuale assistente, fra Raffae-
le Quilotti. Non potendo essere presente
fisicamente, ma essendoci con il cuore, la
presidente provinciale Irene Larcan ha fatto
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pervenire un affettuoso messaggio. Il presi-
dente nazionale delle fraternite domenica-
ne, Antonio Ratti, ha portato gli auguri di
fra David Kammler, promotore internazio-
nale del laicato domenicano.
Ha guidato la riflessione fra Raffaele Previa-
to e ha ricordato le caratteristiche spirituali
degli appartenenti all'Ordine domenicano:
studio della Parola, attenzione e compren-
sione della realtà, contemplazione, vita
comune per i consacrati e predicazione, che
presuppone incontro e comunicazione del-
l’annuncio di salvezza. 
Obiettivo centrale della nostra predicazione
è la persona con cui ci si relaziona. Prenden-
do spunto dalla parabola del buon samarita-
no, fra Raffaele ha affermato che in essa è in
campo il pensiero di gran parte dei cristiani
che, per grazia di Dio, sono stati battezzati e
credono che predicare sia mettere nella testa
degli altri la verità, dimenticando invece che
alla base dell’amore c’è il riconoscimento
che è il mio prossimo ad avere compassione
di me e io ad aver bisogno di lui. 
Purtroppo non ci riconosciamo bisognosi,
dei mezzi morti che devono sempre chiede-
re aiuto e misericordia, mentre avviene che
si vada a portare il nostro superfluo, che
crediamo sia la verità. Dopo aver sottoposto
a giudizio questo mondo, ci risolviamo ad
amare il nostro prossimo. Ma nessuno di
noi ha amato per primo, siamo tutti degli
amati. 
A conclusione della sua conferenza è seguita
la celebrazione eucaristica. La liturgia fa
coincidere il Cristo morente con l’onnipo-
tenza divina: Gesù, morto sulla croce in
obbedienza al Padre, è il Vivente.
Al termine della santa messa si è vissuto un
momento conviviale molto cordiale, al
quale sono seguite la storia della fraternita a
cura dell’assistente e le testimonianze di
coloro che erano nella fraternita fin dalla
fondazione.
Dopo la recita dei vespri, con un fraterno
congedo, l’incontro si è sciolto.
(Notizia trasmessa da Maria Valoti Alebardi)
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SANTA SABINA

Il 5 marzo 2011 il Maestro dell’Ordine, fra
Bruno Cadoré, consultati i frati vocali del
convento di santa Sabina in Roma, ha isti-
tuito suo Vicario del predetto convento fra
Bernardino Prella, il quale ha accettato in
data 7 marzo.

MODENA

Formazione permanente

La fraternita di Modena ha organizzato un
corso di formazione permanente dal titolo
“I santi domenicani: tra contemplazione ed
azione”. Il relatore è il professor Marzio
Ardovini. Il programma è così strutturato:
“Il Patriarca san Domenico” (30/01/11);
“San Tommaso d’Aquino” (20/02/11); “San
Pietro Martire da Verona” (20/03/11); “Il
beato Piergiorgio Frassati” (29/05/11); “Le
sante vive” (19/06/11). Gli incontri hanno
luogo nel salone della confraternita della
chiesa della Pomposa.

ATTI DEL PRIORE PROVINCIALE

Assegnazioni, nomine e conferme

Il priore provinciale, fra Riccardo Barile, in
data 1 marzo 2011 ha assegnato fra Cri-
stoforo Mezzasalma alla domus di san Vin-
cenzo Ferreri in Varazze; lo stesso giorno ne
è stato istituito superiore.
In data 4 febbraio 2011, su proposta del
priore provinciale, il consiglio di provincia
ha espresso il consenso a che il provinciale
conceda a fra Angelo Bellon il permesso di
vivere fuori convento a norma delle leggi
canoniche e dell’Ordine.

Fra Gianni Festa è stato nominato direttore
della rivista “Sacra Doctrina”.

PROVINCIA
SAN DOMENICO IN ITALIA

CURIA GENERALIZIA
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